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m erodo in f-eiwii-nlfl couvenic-nto o liuotio per eli 
insegna la pratica della medicina, che ò arie viva et 
operosa, il raeeontarc altrui e ossei ai al montò mettere ii 
mostra tutti quei rasi rari sini!f ilari e strani, i qua! 



dal partorire essi quella utilità vera, ohe ci dobbiamo 
aspettare da un proficuo insegnameli lo, e ohe deve solo 
scaturirò dalla conoscenza e dalla coni pa raziono dei casi 
comuni o simili, mirino al contrario questi racconti 



e costretti a metter per poco da parte il libro maestro 
dell' arte del guarire, nel quale diamo opera assidua- 
mente a ricercare lo leggi ed i canoni del retto saliere 
e del ben medicare, sia facendo tesoro delle proprie, 
sia delle altrui osservazioni ed esperienze, che son pur 
tante da Ippocrate a noi. Ed altro danno dell'andar 
dietro e quasi lasciarsi strascinare dalla evidenza di 



certi fatti singolari, «lai quali i nostri sensi rimasero 
colpiti e sorpresi, è pur questo, che, non potendo noi per 
ordinario rìut rumale 1»! più probabili o le vero e dimo- 
strabili ragioni che li prò il ussero, ci facciamo sovente 
difensori delle più strani.' e bizzarre ipotesi, e, sbrigliando 
la ragione e incalzando la fantasia ben oltre il vero, ci 
troviamo sforzati per necessità ad arra rezza ro poetiche 
teorie, dello (piali spesso tanta è la pompa apparente 
quanta la reale miseria. Peni, per nostra sventura, non 
dobbiamo dimenticarci che ci fu tempo, né certamente 
da noi remotissimo quanto poco onorevole per la medi- 
cina, in cui il ni a ravi gli oso tenne il campo della vera o 
solida dottrina, fu guida e sostegno ai più scorretti 
principii di patologia, ed, ajnlato dalle sopranaturali 
potenze biwne o ree, ebbe culto e reverenza quasi fosse 
esempio della più pura e sovrumana sapienza. 

Chi non conosce li: opere ricali Arabi e dn-rli Arabisti 
impegolate tulle delle filusolìe. Alessandrine, ed ove la 
negromanzia e la magia si arrogarono il diritto della 
più solenne autorità? Chi non ha letto i libri scolastici 
più o meno Arabici dei nostri medici dell' Italiano risor- 
gimento da Taddeo AJderotti fino a Niccolò Falcucci 
fiorentini e ben altri ancora? Chi non ha avuto fra mano 
ed anche chi non ha meditalo, per tanti pregi che ce 
le rendono care, [e opere del J leni vieni, del Tulpio, del 
Biasio, dell' Ildovrandi, dello Schenck, del Bonnet e di 
tanti altri scrittori ad essi somiglianti, specialmente là 

ragionano dello anomalie e delle mostruosità, nonché 
dei guariti per divina o ammorbati per diabolica potenza? 

Anche la medicina ebbe i suoi miti, la sua Tavola 
Rotonda, Ì suoi romanzi, le suo superstizioni, i suoi pre- 
giudizi, le sue vanità, i suoi idoli. Anch'essa passò per il 
fango delle corruzioni filosofiche di cui s' impregnò tutta; 



essa pure, laseiala la purezza <■ la semplicità dei domini 
ed aforismi ipocralici, in aristotelica, arabica, scolastica, 
sistematica, artificiosa quanto altra mai dottrina. 

Quando la filosofia italiana risorse, e Boezio infelice 
ne fu il precursore, nè mancò la schiera dei martiri 
gloriosi; quando Galileo pose i cardini della filosofia 
naturalo e li ibi'tiiìeò culli; opero, coli' insegnamento e 
coli' esempio di una vita operosissima e travagliata, la 
medicina pureelihe i suoi raggi ili luce e si avviò verso 
i sereni campi dol sapere. Essa pure, riconsegnate alli 
storici le vecchie cronache e ì Ioduri scartafaeci, e occu- 
patasi quanto meglio poteva a conoscere e curare le 
umane infermità, si condusse a quella onoranza che per 
se stessa si rivela noi trattati generali e speciali, nelle 
nionogralio . e in ogni maggiore e più evidente illu- 
strazione dell'arte nostra; la quale, non limitala all'alto 
del curare, impone la sua autorità nel governo della 
pubblica e privala salute, Clio se rimi è dato accoppiare 
in quel modo che si desidero re libo e si dovrebbe la 
scienza medica all' arte, in guisa che quella potesse 
porgere a questa le assolute e positive dimostrazioni, 
poiché il continuo variare delle delirine patologiche ed 
i progressi incessanti delle scienze fisico-chimiche e 
naturai), ajuiatrici della slessa medicina, ce ne tolgono 
la potenza; se delibiamo condurre la Clinica essenzial- 
mente con i pi'ineipi: della pr.v.iea e della esperienza, c 
solo della scienza giovarci in quandi essa può dimostrarci 
il vero; non possiamo peni, la Dio mercè, non esser 
lieti dei tempi nostri, in cui il medico si ò spogliato 
di tutto ciò che lo rendeva agli occhi altrui o quasi 
divino o ridicolo, ed ha preso nella civile società e fra 
i dotti quel posto che li onorati suoi studi, le sue fatiche, 
le sue vigilie e i suoi affanni gli hanno potuto meritare. 

Ora, ad onta della schietta e solenne dichiarazione 



ohe io ho premesso intorno .alla piva utilità pratica di 
occuparsi o fare in generalo tesoro dei falli strani, 
bizzarri e singolari, dichiara/ ione die scaturisce sponta- 
nea dall'intimo convincimento dell'animo mio, dormila- 
meno non mi son polliti) attillili ilili'iulrro dalla seduzione- 
di un latto patologico, che mi parve veramente maravì- 

alcuni rari cenni nelli autori vecchi e nuovi, ninno lo 
motte in vista nel modo che a me sembrerebbe no fosse 
degno. Esso colpì grandemente la mia attenzione, non 
perchè dubitassi eh' e' fosse avvenuto, che è certissimo 
che avvenne, ma per invogliarmi ad investigare ìe 
cagioni che Io resero possibile. E per due ragioni io me 
ne sono voluto occupare, e chieggo perdono del mio 
peccato; la prima, privili 1 ' qualche rara volta la natura 
si serve di certi fatti anormali e inconsueti por farci 
consapevoli di alcuni principi! stabili e di alcune leggi 
costanti, che essa segue nelle sue proibizioni, come ce ne 
fa fede la istoria delle anomalie e delle mostruosità; la 
seconda fu, perche da questo fatto muovendo, aveva 
agio d'introdurmi alquanto a ragionare, secondochè la 
scienza lo consente, intorno al primo nascere e formarsi 
di una malattia iluluroslssima f grave, che affaticò assai 
i patologi ed i Chirurghi operatori fed io stesso ne fornii 
im piccolo saggui) ('), e questa è la pietra nella vessica. 
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PARTE PRIMA 



ROTTURA SPONTANEA DI PARECCHI 
CALCOLI VESSICALI, 



La istoria patologica che io presento al lettore, 
confortata culi tutti quei documenti e quelle considera- 
zioni ohe ho reputato migliori, Li debbo alla cortesia del 
Dott. Innocen/io Gonadi Medico-Chirurgo a Jesi nelle 
Marche, uomo di sperimentata rapacità, cosci e 1121 oso e 
scrupoloso nell'osservare quanto altri mai possa essere, 
ed al quale è mio debito porgere pubblicamente i miei 
più sentili ringraziamenti per la bontà eh' egli elle di 
corrispondere ad ogni mia domanda e ad ogni indagine 

Giacomo Daign esi ili Jesi, di anni 70, di tempera- 
mente sanguigno arterioso, soggetto a podagra, e molto 
colorito in volto come sogliono essere i beoni, sebbene ei 
non lo fosse, conducova nel suo paese vita comoda c 
riposata, e, (piai direttore di una fabbrica di confetti e 
di rosoli, provvedeva al suo traffico. Da molto tempo 
soffriva di gotta; la quale, avendogli ammalate le 
articolazioni dei piedi, lo costringeva a star molto in 
riposo, gli rendeva difficile e doloroso il camminare, 
e l'aveva obbligalo a metter da banda le scarpe e li 
stivali per servirei di larghe e cenciose pantofole. Da 



- G - 
,i lagna- 



«««roso abbondante In...» <l> palio, era.* puntate 
Siffatti incomodi delle vie orinario, ohe accoppiavamo 
sovente a disturbi del respiro e del circolo sanguigno, si 
aggravavano poi facilmente per un breve o limitato 
esercizio del corpo e per la influenza dei mutamenti 
atmosferici; diminuivano e si calmavano se il malato 
stava in riposo ed usava delle bevande diuretiche e 
copioso, e specialmente egli sentiva grande sollievo ai 
suoi patimenti se, col benefizio delle mignatte all' ano, 
sgravava i vasi emorroidali. In queste alternative di 
meglio e di peggio correva il male tino al settembre 
del 1860, quando a un tratto, accresciutesi le sofferenze 
ch'esso procacciava ogni volta che l' infermo orinava, 
sopraggiunse la stranguria e poi l'iscuria completa: 
l'orina veniva a gocce, n non veniva, sebbene la vessica 
fortemente e dolorosaineme si contraesse; si accese la 
febbre. Il salasso generale e loeale, il bagno, ì purgativi, 
le bevande aperienti, valsero a sciogliere, come siamo 
usi a dire, le orine stessa, e, dopo ottenuta la calma, 
valsero pure a procacciare spontanea la uscita di un frag- 
menlo di calcolo vessicale, il quale si era forse da 
j,, 0 . t, prima posto al collo della vessica ed era stato 
cagiono (Iella grande difficoltà e dell' arresto 
y dello sgorgo delle medesime orine. Questo 
1 fragmentodi calcolo e qui delinealo (Fig. 1) 
tale quale uscì spontaneo: esso rappresenta 
un grosso segmento di crosta distaccatosi da un corpo 
tondeggiante e nucleato; è regolare e simmetrico; liscio 
di fuori ed ai lati or' esso s' incastrava con s 



simili; è scavato eli dentro a scodo] letta quasi fosse un 
quarto di un grosso nocciolo di albicocca rotto regolar- 
mente per lo lungo. A vederlo si dice proprio che si 
staccò netto e pulito dal resto del calcolo: è duro, com- 
patto, omogeneo, tagliente agli orli ed agli angoli, 
colore di latte e caffi: la faccia esterna è naturalmente 
più estesa della interna modellata sul nucleo e levigata. 

A questo primo ihig inorilo, calmatisi nel inalato i 
forti dolori della vessica, ne tennero dietro altri (cinque) 
per volume più piccoli, ma por forma simili ad esso; i 
quali, guardati ed esaminati bene, hanno, in esigue 
proporzioni, somiglianza a tanto fettine di popone state 
tagliato col coltello, di dentro scavate, e in quella guisa 
accomodate come siamo usi a fare quando si vuol gu- 
stare di questo saporito frutto. 

Per la uscita di questi livtgmenti, essendosi il inalato 
rimesso un po' in uno stato tranquillo, ed avendo fatto 
sosta i dolori tormentosi della vessica, e reso più age- 
vole e meno molesto il colar delle orine, il curante pensò 
saviamente che il grosso del calcolo doveva esser rimasto 
in vessica, e che un atto di litotripsia, secondo 0 bisogno 
ripetuto, P avrebbe potuto frangere e stritolare. E tanto 
più egli si confermava in questa opinione, in quantochè, 
dalla qualità dei t'ragmenti venuti fuori e dalle loro curvo 
sentite e a breve corda, giudicava non molto grosso il 
resto del calcolo scrostato, e sperava per questo che la 
triturazione avesse potuto ridurlo in polvere ed in minuti 
pezzetti. Solo lo agitava un dubbio, die cioè vi fossero po- 
tuti essere più calcoli raccolti nella vessica stessa, ponendo 
egli mente alla gravezza del male, allo naturali disposi- 
zioni dell' in ferrilo per la prndiizione della pietra, ed ai 
casi frequenti di calcoli molteplici nei vecchi e noi gottosi. 
11 dubbio però non toglieva la indicazione del triturare, 
o almeno dì far prova di questo metodo chirurgico di 



cura utilissimo e salutar,: a molti cai culi wi. Intatti intro- 
dotto dal Dott. (,'orraili un liloclaslo di mediocre gi-us- 
sozza, e solitila ehiaramouio la pietra, gli parve alìvolo 
il pigliarla, e prosala clic l'avesse, frangerla, l'orò al 
solo girare del form nella vessici, « jiriuta ancora elio 
l' istrumeuto fosso .ineriti a giusta, misura, il inalalo fu 
colto repentinamente da un così violento o così doloroso 
spasmo della vessiea, chi! l'operatore l'u costretto, senza 
altre prove, a smettere dall'opera sua e ritirare il ferro. 
Col riposo, (ornala essendo la calma, l'infermo emise 
Spontaneamente colle orine altri due fragmenti per forma 
simili ai precedenti, ma di quelli più grossi; ciò elio con- 
fermò nel curarne il sospetti ■ che il calcolo non fosse unico, 
ina clic fosser due o parecchi, uè ili versamento si poteva 
argomentare colla prova evidente del fatto. Por alcuni 
giorni il calcoloso parve ristorato del suo multo patire, 
e quasi già sì apparecchiava a ripigliare le sue consuete 
faccende, quando a un tratto, ecco di nuovo manifestarsi 
l'iscuria, riaccendersi la t'ehlire con prolungati rigori dì 
freddo, e, nel momento dei maggiori sforzi per orinare e 
della maggiore agitazioni', venir fuori un altro frag- 
mento simile agli altri già emessi da poterlo dir ta- 
gliato sul medesimo modello. Cessò subito la iscuria 

dalla irritazione uretrale. Pareva quasi, tanta fu la tran- 
quillità che al male violento successe, che questa ultima 
tempesta avesse jiotuto essere salutare al malato; il 
«naie, rendendo via via da sé colle orine i pezzi della pie- 
tra rottasi in vessici per spimtaneo spezzamento, pareva, 
dico, che egli volesse da se stesso e colle sue proprio forzo 
guarire. E tanto più questa spemi ma sorgeva e ralle- 
grava il malato ed il curante, in quantochè, fatte più 
volte e in tempi diversi le iniezioni detersive nella sacca 
vessicale, od esploratala colla siringa metallica, non vi 



era sobrio die pietra o fragmenti esistessero. Solo 
poteva tarlo dubitare la ibrma ilei pezzi del calcolo o dei 
calcoli verniti fuori, i quali mostravano chiaramente di 
aver fatto parte di un calcolo micloato, senza che il 
nucleo o i nuclei l'ossero liscili per la via naturali!. 

11 Dott. Corradi, sul finire del dicembre dell'anno 
1860, fu obbligato per sue proprie faccende a lasciare 
il maialo; il quale, colto di nuovo da iscuria o da 
febbre violentissima, elio martellò senza posa con segni 
evidenti d' infezione purulenta, dovè soccombere nel 9 
gennajo 1861. Fatta la seziono del cadavere, ed aperta 
ed esaminata la cavità addominale, furono trovati flac- 
cidi e rammollii! nolevolniotiie i reni, dilatato l'uretere 
sinistro, la vessica con li ellètli anatomici della cistitide 
cronica (vessica piccola, con dense pareti e a colonne; 
muccosa ingrossala, rammollita, color lavagna; orina 
fètida, purulenta tv.) e chi; chiudeva deulro calcoli interi, 
e fragmenti e residui di calcoli spezzati. I quali tutti 
esaminati bene nella loro apparenza, forma e figura, si 
vedeva evidentemente; clic i calcoli interi erano segnati 
sulle loro facce da alcune lineo regolari, che indicavano 
il mollo eoa cui essi si sarebbero spontaneamente rotti, 
quando una forza intrinseca li avesse disgregati ed 
avesse rotto il nodo speciali.' di coesione 'lei diversi pezzi 
fra loro; che i frammenti erano lali che si sarebbe jwtuto 
con essi ricomporre assai agevolmente uno o più calcoli, 
i quali, ricomposti essendo, avrebbero mostrato le me- 
desime linee e il medesimo modo di s'^ meni azione, elio 
mostravano ì calcoli interi. Dato il calcolo si sarchile 
potuto argomentare come esso sarebbesi spezzato: dati 
i fragmenti, come si sarebbe pollilo re molarmente ricom- 
porre. Immaginiamoci un pezzo di minerale cristallizzato 
che si fosso scomposto nei suoi singoli cristalli, e che, 
scomposto essendosi, si ricomponesse nella sua appa- 



renna e furnia primitiva, ed avremo una idea esatta e 
comparativa del fatto. 

In questi disegni, ch'io pongo qui. si veggono figurati; 

ofFiff.2); 




rapo 



ivhr li . 



coli 



li della rottura 



sono visibilmente smussi o cica- 
trizzati (forse i pezzi resi sponta- 
neamente dal malato si staccarono da ciascheduno di 
loro) (Fig. 3 e 4); 

3." parecchi segmenti di calcolo isolati e liberi, si- 
mili in parto a quelli 
cacciati fuori por 
uretra (Fig.h); 
4.° i nuclei, i quali 
o fatti da un cor- 
po ttindcggiante cen- 
trale (vero nucleo), 
sul quale stavano re- 
golarmente accomo- 
dati e incastrati li 
f spicchi o segmenti, 
e da due coperchi, 
uno di sopra o l'altro di sotto, i quali nascondono in parte 
il nocciolo, di forma poligonare, concavo-convessi, e 




formanti colla loro faccia convessa la estema o corticale 
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superfìcie del calcolo. (Ju.'sii nuclei uniti ;ii loro coperchi 
somigliano i mazzuoletti da scalpellino, cioè pajon fatti 
da ona colonnetta centrale e ila due leste die si slargano, 
abbracciando e sormontando le estremità della stessa 
. Ai coperchi fan capo li 



1 calcoli trovati 
furono tre, di egnal fc 
grandezza e coloro, 
schiacciati e tondi. ( 
dati bene alla superili 
vedevano segnati da 



all'altn 



igmenti (Fig. 




nella cavità vessicalc. Di questi tre calcoli; 
uno è qui figurato (Vedi figura 2); l'altro mi cadde 
per terra sopra un tappeto, e bastò questo piccolo 
urto por mandarlo in pezzi regolarmenfe e secondo le 
linee che ne indicavano la naturai divisione; il terzo 
l' ebbe il eh. Prof. Capezzuoli, amico mio e Professore 
di Chimica organica noli' Istituto delli Studi Superiori, 
il quale fu cortese di farne l'analisi , di cui darò conto, 
ed al quale rendo per tanta, sua gentilezza pubblici e 



I calcoli che teneva il malato nella vessica, giudi- 
candone dai tre interi, da quelli dai quali si era distaccato 
un solo spicchio, dai f'ragrneiiii, dai nuclei, ec. dovevano 
essere otto, fra loro simili per tutti i caratteri fisici, per 
l'apparento modo di struttura, per le lìnee uniformi e 
regolari che si vedevano tracciate alla superficie loro ec. 
c tanto si dovevano essi rassomigliare, che l'uno si 
sarebbe potuto pigliare facilmente per l' altro. 



grammi cinque. Qualora si avesse dovuto giudicare della 
loro chimica composizione argomentandola dai soli 
caratteri fisici, si sarebbero delti calcoli misti con [ire- 
valenza di arato di ammoniaca. Ma ì caratteri tisici 
["«solili agevol mente condurre in orrore, quindi lascio 
volentieri la parola al 1W. Cappczzuolì, il quale volle, 
c della crosta a spiccili e del nucleo, fare un analisi 
distinta e speciale, essendoché di sovente accade, che 
queste due parli del calcolo hanno composi/Ione diversa. 
SÌ veggono tante velie dei calcoli, ohe danno il nocciolo 
di acido urico, di ossalato di calce o di urato ammonia- 
cale, e poi la scorza o crosta bianchiccia e scabra por de- 
posizioni di fosfato o carbonato di calce e di ammoniaca. 
I mutamenti nelle qualità tisim-iiiitnì'.-lie delle orine 
possono determinare, secondo la prevalenza in esse di 
salì diversi, acidi od alcalini, i mutamenti notevoli della 
chimica connessione del calcolo nelle site diverse parti 
centrale e periferica. Lo studio patologico dei calcoli 
vessicali non dove disgiungersi mai dallo studio chi- 
mico-organico ili essi, e, potendolo fare, da quello delle 
orine durante i diversi periodi della malattia calcolosa. 
Così la Clinica si connette utilmente alla chimica ed 
all'anatomìa patologica, e tutto insieme si danno ajuto 
onde mettere in ciliare ogni possibile attributo della 



Ecco l'analisi chimica del calcolo « La crosta, così 
riferisco il l'tof. Capew.noli , lece sentire non poca 
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solidità, durezza e resistenza nell'atto che ai ralle 
frangere triturare e ridurre in polvere in un mortajo di 
porcellana. Questa polvere, elio restava insolubile affatto 
nell'acido eie re ideavi, si scioglieva interamente nella >h>- 
tassa caustica, coadiuvante il calore, e dal soluto alcalino 
si precipitava nani materia diseiolla, versandovi a satu- 
riti l'acido suddetto. Trattando [mi con acide azotico ;i 
bollore anche una minore quantità di un tale precipitato, 
si scorgeva alla fine dell* operazione l>en manifesta quella 
macchia rossa, che e distintiva dell'acido urico. Un altra 
parte della stessa polvere fu lavata innanzi con acqua 
distillata fredda, a fine <!i purificarla in specie da o<rni 
traccia di cartonalo dì ammoniaca; indi fu trattata 
con l'acqua medesima i'i scaldai a lino al tollero, che ne 
sciolse pochissima, infitti filtralo per carta il liquido 
bollente, deposo ben piccola cosa raffreddandosi: l'istesso 
liquido freddo s' inalbava leeyermeiite con mialche coccia 
di acido cloroidriro, appena con ossalato di ammoniaca, 
ed, evaporato fino a secco, non lasciava che un lievis- 
simo residuo. Questo inlino, riunito a quanto si era 
deposto per semplice raUi-oddamenlo, fu apìtato-e tritu- 
rato insieme con un pezzetto di potassa caustica, per 
la quale si sviluppi*! dell' ammoniaca sensibile ai vapori 
dell' acido eloroidriin ed anche all'odorato. E la stessa 
ammoniaca si fece più sentire, trattando egualmente 

di sorte elle poto vasi ravvisare anche in quella la 
esistenza di pochissimo tirato di ammoniaca. Un altra 
porzione della ridetta polvere fu bruciata in una capsula 
di platino fino alla tofale scomparsa del carbone, a non 
vi lasciò che un residuo cinereo poco apprezzabile, 
nel quale appena si pianse a scorgere un carbonato 
alcalino solubile in acqua, che arrossava la carta di 
curcuma, e a riconoscere il fosfato e cartonato di calce 



solubili con oliervescenza noli' acido cloroidrico-, che si 
inalba leggermente saturato appresso con ammoniaca, 
e molto più sensibilmente por 1' aggiunta consecutiva 
ile 11 'ossa la Lo di quesf idlima base ». 

« Dalla somma pertanto delle narrate esperienze 
(segue il Prof. Capezzoli) si può concludere, che la 
parte più esterna o la corteccia del cimentato calcolo si 
componeva (piasi tutta di acido urico libero, e soltanto 
in minima quantità unito all' ammoniaca, e a tracco di 
un alcali fisso e di calce, non senza dare indizio pure di 
l'os fato calcareo ». 

« Il nocciolo a nucleo ( sempre il Capezzuoli ) era 
anche più duro e resistente di lla crosta prima, e compo- 
ne vasi esso puro dì una seconda crosta e nel centro di 
un noccioline sferico. Triturato al solito e ridotto in 
polvere, fu la complessiva materia sottoposta a quei 
trattamenti or ora deperiti i, dai quali risultò) essere ben 
poco o punto diversa dall'altra polvere già esaminala. 
Infatti presentava essa la medesima solubilità per intero 
nella potassa caustica, la medesima completa precipita- 
zione da questa col mozzo dell' acido cloroidrico, e la 
medesima distintiva reazione del precipitato per opera 
dell'acido azotico: qualilieavasi abbastanza la ridetta 
materia por acido urico. Solamente parve anche più 
debole la soluzione di essa nella sola aequa bollente, e 
fu meno apprezzabile il residuo cinereo derivato dalla 
sua prima combustione al fuoco; di modo tale che, se, 
coli' acido urico libero potevasi qui puro ammettere, per 
mezzo delle solite prove, alcun poco dì urato di ammo- 
niaca, non vi sì potevano egualmente ravvisare quelle 
tracco di tirati a baso minorale fissa superiormente 
notati ». 

Il Prof. Capezzuoli dalla fatta analisi conclude; che 
quel calcolo, ch'egli ebbe ad esaminare, componeoasi in 



ogni sua parla t'ssr,\zitil>,trntr di arido urico po- 
chissimo combinato a diverse basi ed in tutto libero, o 
questo più manifesto nelle parli centrali o nel nucleo, 
che nelle periferiche ci istituenti la crosta. 

Anche l'esame microscopia» l'atto sulle diverse pnrti 
dei calcoli e dei fragmenti e de' nuclei confermò le resul- 
tale dell'esame chimico; imperciocché si vedevano 
ovunque e provalenti le lamini' romboidali cristalline 
proprie dell'acido urico, commiste a cristalli polveru- 
lenti quali sogliono esser quelli deH'ur.-iiodi ammoniaca. 
E siccome questo malo di ammoniaca fu trovato essen- 
zialmente nella erosta del calcolo analizzato, così è 
probabile che ad esso si debba attribuire la levigatezza 
(lei calcoli simili ritrovati, essendo lisci quelli di urato 
ammoniacale, e scabri e maniics'amente cristallini quelli 
di puro acido urico. Anzi la cristallizzazione di questo 
acido è ìn taluni calcoli vcssicali talmente appari scoti Le e 
bella e regolare, da rappresentare agiti, squamale, fasce 
ed altre figure, tali quali ni possono osservare nelle più 
perfetto forme di minerale eri si al li zzato che si tolga 
dalla crosta della terra. Por questo i calcoli urici si 
possono facilmente rassomigliare per la loro scabrezza 
ai calcoli di fosfato ntiiìiioiiincó-iiri^iLt'siaco; questi bian- 
chìcci e quelli giallastri, ambo cristallizzati, e fra i 
calcoli tutti i più molesti e tormentosi ti chi li sopporta, 
e quelli che più di sovente, e quasi fino dal loro princi- 
pio, favoriscono la ematuria. ììeiionchù, il calcolo urico 
essendo assai più dato del fosfatico, ed i suoi cristalli 
più netti e decisi e dittici lineine smussa bili, per questo 
esso accagiona fenomeni e segni dì maggior gravezza in 
confronto del calcolo fosfatico, che e pur cristallizzato 
alla sua superficie; il quale potendo facilmente [ini farsi 
levigate-sulla crosta per deposito consecutivo di carbonato 
calcareo od altro sale, può il inalato provare nalu- 
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ralmente qualche ristoro al ano proprio malo. Tulli i 
chirurghi sanno che i calcoli lisci meno offendono dell! 
scabri; c vi sono pai ■cecili esempi ili pietre Alluminose, 
che, essendo levigato quasi ghiajotti di fiume, non 
dettero mai -si-fiim della lurn esistenza, e fumilo ritrovate 

dal calcoloso avuto seniore. 

Il caso dunque, ili cui mi pregio render conto al 
lettore, e del quale mi so» dato cura di registrare la 
istoria patologica, òdi rottura spontanea regolare e 
simmetrica di parecchi calcoli re.isicali urici, avve- 
nuta durante la cittì, del calco/uso, seiizachè- alcuna 
causa meccanica ordinaria delle più consuete, i/ual 
sarebbe lo spezzamento col litotrittore, l'abbia deter- 
gi fatto, sotto questo punto di vista è raro, non tanto 
per ia frattura spontanea dei calcoli, quanto per la 
mirabile e si ligi il, Tre regolari là eolia quale i calcoli stessi 
si spcmrono, in quella guisa clic farebbe un frutto a 
spiccili, che, segnato di fuori per solchi e per rilievi, 
nelle sue distinte parti si separasse e si dividesse. 

.Mi ò grato pure di dovere alla cortesia del eh_ Dott. 
Innocenzo Corradi d' Jesi la istoria di un altro impor- 
tantissimo caso di rottura sjxmtanea e regolare di due 
calcoli vessicali, i quali con altri tre interi e grassotti, 
furono trovati nella vessica di un calcoloso, quando, 
per imprudenza da esso commessa, dovè irreparabil- 
mente morire. Era il inalato un Canonico e Priore di 
Rosara nel Circondario d' Jesi nelle Marche; aveva 65 
anni; pativa di mal di cuore, e, travagliato essendo o 
desideroso di trovar refrigerio ai suoi patimenti, erasi 
condotto in Jesi affidandosi alle cure del Dott. Gozzadini 
esperto medico in quella citta. Visitato pure dall' illustre 
Prof. Concalo di Bologna, elio era la jier vedere altro 
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infermo, non fa allora avvertito, per i segni suoi propri, 
alcun male calcolo*! dulia vessici!. Uwsia però trovavasi 
tumida e resistente tanto, ohe al Concaio venne scisjietlu 
che ivi si fosse svolto qualche neoplasma; e, fosse per la 
(.umidezza vessicalc notata, o per il dubbio da lui nutrito 
della organica produzione morbosa , volle che fossero 
fatte fregagioni alla regione ipogastrica e perineale con 
una pomata cniii] kwI a di estratti di cicuta e di bella- 
donna misti ad unguento mercuriale, l'or uso interno 
ordinò l'ioduro di potassio. Ciò seguiva nella seconda 
metà del Dicembre dell'unno testé caduto, l'er tre giorni 
fu dal malato seguitata regolarmente la norma indica- 
tagli; ma al quarto dì, parendo al canonico elio la 
pomata, gli profittasse, accettò il suggerì mento della di 
lui donna di governo, la Perpetua di Don Abliondin, o 
ne trangugiò una colma cucchiaiata, pensando che quel 
medicamento elio di fuori giovava, avrebbe potuto far 
meglio ed agire più presto adoperali! ini ornamento. Ciò 
fatto, dopo poco tempo niauiii'.-tMroiisi i segni dell'avve- 
lenamento per le ingerite sostanze viruso; il malato 
cadde in imo stalo camatoso, indi fu culto dalle con- 
vulsioni, e, senza che alcun rimedio valesse a salvarlo, 
mìseramente mori, vittima della sua troppo facile con- 
discendenza ai consigli donneschi e della sua compas- 
sionevole imprudenza. 

Aperto il di lui corpo furono trovati nella vossica 
cinque calcoli; tre interi, e duo aperti nel mozzo per 
loro propria forza e regola rissi inamente . Io ho questi 
calcoli, e ne rondo pubbliche e sinccrissime grazie allo 
stesso Dott. Corradi per avermeli cortesemente inviati 
ed offerti. 

Essi sono presso a poco di egual volume e ciascuno 
della grandezza di una castagna e, come essa , ovoidi 
e schiacciati sui lati; (Fig. 7) hanno tulli colore 



lisci alla superi k-io e senza alcuna linea n infossamento 
elio illustri indizio di si yiiu.'iit aziono. Insellili) ossi siati 
insieme vicini e raccolti m'Ha vessiea hanno ai lati delle 
larghe faccette là ove si tocca- 
vano, e ì rotti lo hanno ma^io- 
ri da aver forma di piramide 
quadrangolare tagliala verso la 
sommità. Esaminando i calcoli 
spo/./ali (Fi;/. K), od anilieiliio 
si assomigliano perfettamente 
perchè cresciuti nel medesimo modo a egual forma, 
volume od apparenza, la rottura e nel minor diametro 





e quindi trasversa; fruendola ;ul arte con un sottil filo 
metallico, non poIreUie essere più rosolare. Nel contro 
dello fiaccato si vede il nucleo, che ó liliero e mollile, 
e che evidentemente pare un calcoletto renalo urico, 
della grandezza di una piccola veccia e di color giallo 

silo urico pul vendi;! iìu, amorfi), di colore un po' più scuro 
confrontato col coloro del nui-leo, il quale, in ambedue i 
calcoli rotti, BÌ può cavare e mettere nella sua propria 
nicchia. Dal centro alla periferia la tessitura dei calcoli 
è compatta uniforme; l'elemento terroso che la compone, 
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tano regolarmente dei ra a3 ì e dei tratti e ristalli ratti 
fitti c serrati, da dare a tutta la BUperfce dello spaccato 
1' .apparenza stellata. Parrebbe una ruota da carrozza, il 
cui mozzo t'osso l'approseuinto dal nucleo, i raggi dai 
tratti cristallini, il cerchio dalli periferia del calcolo di 
tondo fattosi triangolare. II modo intrinseco di cristal- 
lizzazione degli urati e dell'acido urico, di cui senza 
dubbio son composti i calcoli, deve avere avuto potenza 



tre interi calcoli .si sarei il* 1 ro potuti spezzare in egnal 
maniera. La rottura par fresca, giacché non mostra 
s?gno di logoro o di depositi nuovi, c i ealcoli rotti, rav- 
vicinati che siano, pajono interi, tanto esattamente si 
combaciano e si calettano ('). 

Nelle opero vecchio e nelle nuove clic formano la 
ricca biblioteca della letteratura medica, chi sa quanti 
mai casi a questo simigliaci sono stati ricordati e 
descrìtti: tutto non è date sapere. Io darò sol notizia di 
alcuni che ho potuto raccogliere, c che, per la loro sin- 
golare descrizione, mi son sembrali degni di nota. 

Niccola Tulpio medico Olandese, che scrisse n°J 
secolo XVII, nella sua opera Oìism-nallones Mi'dì- 
cae (=), al Lib. IV e al Capitolo XXXVII, (pag. 333) 
narra di un malato elio ebbe mic/us calculorum frac- 
forum. 

Eccola istoria di cui ci rese conio; 

« Thomas Fonlatms. scne.\ siimmù Iiumanus, exant- 



(') questa setnnii istori» coi calati lotti 
Allindo ;ij tiu in .■'rt>n (i iiul.liliiMii.nn! il vv-.-Litn limo n st-niTnl" il prima 
.'o-'iji. (w r| urlili h'i .Iìi-i.i.. pr.-H. ii1ni :i'i j'iivn ;ii 1-1-1 r i.i t i <;n un nolo e non coti 
dno mi "li lofliirv. r-iMare ■■ MT.mt.wa ili «ileoli rissinill. 

|>) Lujdmii BiUi.jt i;n;. i:-.\v.» tiiul.l. L. [.i.i„.i -A,n;ns o M 1611. 
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«prodière glabri ac politi, alii vicissim angulares vai 
« spliaeriei imò nonnulli quasi serrula à se invicem 
«praccisì. Quod inusitatiun spcctaculura oò majorcm 
« movit admii';uiniii.'ìii. quo deiuccps cxerovui'it plures 
icffractomm cakutorum, corticc*, qui acquante. 



« Attonite interim, et hand panini suspcnsis Mcdi- 
« cis, (piò rctcnx'iil. liane ealculos diri illudi ac poliendi 
« vim, donec aogro, oli nrinae omuimodani snpprcssio- 
« iiem, ad nidiuruiti vicini translalo, anntonic veritatem, 

* quasi ex umbra, in chi-ani ]iii/ì>iii produxerit. Fluetua- 
« bant enira in vesicae fondo undecim callidi, quorum 
« maximus fragili corticc teelus, quasi alter Actacon, a 
«continuo inanqualhini calo domiti uccursu, adeO fuit 
« detritns. ut plurima indi' dissilieriul frammenta, quae 
« deinde cum urina emingerentur. Praeter quem inulti- 
« jugum, lapidum, fr.it; ino n lon un quo awrvuin, familiac 
« ibidem ostcndimus: tres calculos, satis insignes, qui 
« vesicae tuniuis adeo fuére involuti, ut ne lynccis qui- 
« dem oculis illos perspoxisscs, nisi .scalpo linai involucro 

* abstulissct, cujus bonoiicio , duos etiam calculos ani- 
« madvertimus in renibus latitante! ». 

Tulpìo credette, che la rottura dei calcoli, e il di- 
slacco della crosci ila alcuni di loro, fisse operato dal- 
l'urto continuo di essi (t:r,iit)W) otxti>'r!u), essendo quotili 
ineguali per forma frcamlonzu o superdee, e quindi, 
inegnal inculi; venendo insieme a contatto, urtandosi 
durante le contrazioni vessicali . Il caso del Tillpio mostra 
la possibilità, della scroataiura spontanea di alcuni cal- 
coli, essendo in essi la crosta sol Li le e Incile a distaccarsi 
per lieve urto che no soffrisse. 



Digiiizcd &/ Google 



- 21 - 

Di mollo niApL'iore importanza ò il l'alio uai-ralo dallo 
Sclienck ('), di un Calcittu.* in mica fjimite ruplus, 

« Viro, annos nato (plus minus) XXX, sì quando 
« recenter coct.im , aut rumdum plano dolaccalain bilie- 
«beret cerevisiam, aut etiam panlo aoidiorem; vel 
« etiam vinum mustum, urinae s tisi ioidi um mox molc- 

* stura erat. Calcali in vesied nulla alia sìgna aderant. 

« Quodam tempore, cum libcralius bibìsset, et qui- 
« dem Rlicnanum vinum, ninpnn cum doli ire, sanguinari 
« mingere coepit, atquo simul ccsii/tui <[iuwdaìt% adaili 
« frammenta exccnìct-e , quae acutissimos angulos 

* habentia partu'iilis illis mimili*, a siììcilnis, dum fran- 
s guntur ao rnmpimtur , di esilienti bus , erant similia. 
« Inturauit mox prae dolori:; 111:1- ni Ludi ne penis ao lotum 
1 scrotum. Tertio autem die, in destro inguine, prope 
« pciiem, gangriuia n.'ila apparai! ; i\»ì, scalpello aperta, 
«copiosum foelidi^iinnmque pus elfluxit. 

t Soqunla. deinde per vulnus urina, et caladi, intra 

* vesicarn disrupti ac fracti, acuta fragmenla. multa, 
«quae, et aliquot post, diobus per buno lotum exercta 
«lucro: cathefm 1 inlrrim aliijnando in pcnom immisso, 
«no quid in eo hacrcrc-L, posi e» molcslias allatunim. 
«Nulìis fragmentis arapliua prodeuntibns, aut cimi 
« urina oxeuntibus, procuralum est, ut quam cìtissimo 
«vulnus coalesccret. Hoc consolidato, humor quidam 
«crassus, lentus, vìbcosus, albicans, matulis adhaere- 
« scens, urinae premiscoli.uur, quali* saopennmero cal- 

* cido in vesica esistente cum urina excernilur. Cum 
« autem, nullis remedis lue superimi ac rcsiccari se 
« poterete-, ad fontani in agro Leodienei, male habens, 
« profooi.tlM osi. lìlic vei'O, ubi dios quadra;; iuta vixissut, 

HKIU.'lìÌ!. 111. CWl/.. Cicli urtrvi i» ~<™. db!. IV.pne. fil i. 
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« absqno tamon «Ilo finelu, a Modieis pra«spiitilms ad- 

* monitus, alìfs qii.-HlraLrÌ!il;t mansìt. Reversus san ita tei» 

* sua in, Immilli ['"iii'i'odidil imloi'io, qui ex vino Crelii'o, 
« addili* radieitms horUis :u' sciiiìtiìIhis omnibus lortiints 
« diuivtid.s , stillai ilium oi liquoivm prnebebal, quo 
■ omnia symptimiata plminmm esacerbata fuere. An- 
« dreas Vesaliiis iti tempori.-; Ilnixellae orai., Inijus bor- 
ii tatù ac Consilio sarti. moni adinisit. Calcili i esempli siint 

* quinque, quorum duo vesicae adherentes, diflìctilter 
« admodum et cura labore avulsi sunt. Tres reliqui unius 
« fuere in rosica confitteti partes, «t ìiis simili juncus 

* mox manifestimi orai. Ilnjns frammenta fuorant, qnao 



«toc 



« ficiobus plani ; contra plano q«am vesicao calcali 
« esse solent, qui, vel rotundam, voi ovalein figurai», 
* plurima parte, referunt. Causa, cut intra vesicam 
«calcnlus raptus ae Iraetus fuii, incognita, itisi for- 
e tasso unius cora altero collisio fuerit. Natnrae opera 
« admirari possiunus , cansae cognoscere saepe non 
« contiogit ». 

Lo Schenck, ricordando questo fatto singolare di 
rottura spontanea di alcuni calcoli nella vessica, il quale 
pare attingesse egli dalle Observatìortes medicinale* 
di Dodoneo (Cap. 43), dico; elio i fragmeoti usciti fuora 
erano esigui co» angoli acutissimi, ed assomigliavano 
a quei pezzettini di silice, che, (piando i sassi vengono 
rotti dallo spacca-pietre, si distaccano e sono lanciali 
lontani. Dichiara ignota la causa office o te della rottura, 
seppure, egli nota, non vi avesse preso parte l'azione 
meccanica unius cum aitero (calculo) collìsio. Nel 
caso ora descritto la rottura avvenne irregolare, forse 
della crosta, c di piccoli IVagincnti. 
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Clio. Gioì titanio La pi lìonian", quello stesso (in- 
scrisse una il issert azione sulla strauguria ('), c dio dio 
opera allo studio dei mali delle vio orinario, rose conio 
« De squamoso calcalo in ijkd In. ninne dccc^ci-unt ( ; ). 

Io non Ilo potuto trovare il libro por leggero questa 
istoria del Lapi. Però dal titolo che essa porta si può 
argomentare, dio si to-we trillato di uno di quei casi, in 
cui parto della frustri del calcolo lessemi spontaneamente 
staccata, non di un calcolo che avesse potuto spezzarsi 
c partirsi sostanzialmente, quali furono i due casi di cui 
ho tenuto prima discorso. Mio E ili 'ti ibridi dei Curiosi 
■ della natura (Annus nonus et ilerinuis) si legge una 
osservazione (XC11) di Luca Schroecb, colla quale 
l'autore presume (li dimostrai'!', elio un calcolo vessicala 
in donna, riconosciuto crii catetere mentr' essa viveva, 
0 poi non ritrovato nel cadavere si Il isso da se rotto e pili 
disciolto, non rimanendo di esso che gli ultimi arenosi 
vestigi. Logtrotido però quella osserva zi rm e, c conside- 
rando che la donna pativa di renella, e che ebbe a patire 
d'infiammazione di vossirn, e di cancrena che sì esleso 
fino alle pudende : considerando che e ealculum, quod 
« adesse dehore , sibila pregressa eilneuerant, nullibi 

« et ips.t primo statini contarti! inox in limimi, parlim 
«et arenulas soluta fuerunt », nasco subito l'idea, al 
fatto più acconcia, che il Chirurgo esploratore avesse 
potuto pigliar per calcolo un ammasso re nel toso, e che 
La renella, di cui si trovarono fracco nella siossa vessila, 
fosse la forma essenziale di litiasi elio pativa la donna, 
e quindi non l'osse avvenuta quella lettura e soluzione 
di un calcolo che non fu mai nella vessiea di essa. 

l'I IL' i-oritìono strali salile <-U. /.'■ i- 1~iM T.'.t. 

l'I Bitnet Da Litfcrli. Bn.Tjrnc H. 3. ina. 
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Lorenzo Hoister Medico o Chirurgo valoroso del 
ji'isssl" Sit-olf) , iitiii;*ht': Intanici) (li bella fama, nullo 
Transazioni filosofiche ili Londra pubblicò un Epistola 
« continens hiitorìam caladi risieri spante frac/i et 
*.pcr urelhram facilita- exeretì » Do conio di questa 
Epistola ('). 

Un uomo sui (ìO anni, di l'tibust.n c< istilli /ione, dedito 
per molti anni alle fatiche dei corpo, era stato in varii 
tempi colto da spessi o violenti attacchi nefritici, ed in 
più volte aveva reso por l'uretra con dolore vivissimo un 
gran numero di calcoletti, alcuni dei quali avevano la 
grandezza di un pisello. Da quattro anni egli presentava 
tutti i segni della pietra nella vessica, c dopo l'uso dì 
molti medicamenti e specialmente col bere eh' eì faceva 
del continuo della birra di Iìrunsvick reputata efficace a 
vìncere il mal della pietra, fu preso a un tratto da vio- 
lento dolore noli' urinare, accompagnato da forti contra- 
zioni della vessica, ed ebbe la sensazione di qualche cosa 
che si rompesse dentro. I mi nediatam ente insieme al- 
l'urina caccili fuori alcuni p/-::clti di calcolo rollo, 
ed altri ne rese dipoi linehè gli parve di essersi comple- 
tamente sgravato. Ed infatti cessarono i suoi dolori e 
con essi ogni sintomo di pietra. Dichiarò il malato aver 
reso non meno di cento pezzi ili caligli, alcuni dei quali 
avevano la grandezza di un mezzo pollice!, taluni orano 
concavi c tali altri tondi, corno sono i nuclei dei calcoli 
in generale. 

Il numero e l'apparenza dei calcoli rotti, dice 
Heister, prova che essi vennero dalla vessica ove si for- 
marono e spontaneamente si ruppero, sia per opera dei 
rimedi e della birra, sia per le forze della natura. Quello 

p) Pkihuykiad IMh Eri ii Ito dui lidi» mi vii dal 1724 ti 
1 713 1 pia;. 117. aitai toL XXXVH. N. 4LT. |*g. 11 Moti ISO'J. 



Diaitizcd by Google 



die ad Ileisier parve cf ito, giudicandoli xlalla convessità 
dei fragmenti, questo fu, che le pietre dovessero esser 
parecchie, alcuno della grandezza di una noce moscata 
ed altre più piccole. 

Questo fatto nule volo raccontato daH'IIeistcr, mentre 
oi fornisce un esempio completo e certo di rottura spon- 
tanea e spezzamento di molti calcoli vessicali, ci olfrc 
un caso maraviglio*! di giinngii.nu completa del calco- 
loso, essendosi i calcoli rotti tutti ed usciti in fragmenti 
per la via naturale dell' uretra, la quale doveva esser 
ben larga e eapnee, ip^ndo potò dar «ito ad un frag- 
mento che aveva la grandezza di un mozzo pollice. 

Fin qui dei pochi cenni, a me noti, che mi ha 
fornito la vecchia letteratura medica. Venendo ai più 
recenti scrittori che hanno parlato o toccato l'argomento 
della rottura spontanea del calcolo vessicale, invano se 
no ricerca fra loro alcuno che ci abbia fornito qualche 
caso preciso, esatto, completo, illustrato, di cui si possa 
far conto. Sono avvisi, annunzi, presentazioni accade- 
miche o poco più. Il solo Heller ('), che avrò spesso 
occasione di nominare,© dipoi il Rizzoli escono da questo 
novero di annunziatoli brevi e concisi, e trattano il 
soggetto con una cena ampliezz ;i: ondi.' spiegare il fatto 
dello spontaneo spezzamento della pietra, propone l'Hel- 
ler una sua teoria che in seguito esporrò. 

Fra li specialisti che si occuparono assiduamente 
dei mali delle vie orinario, il Segnlns (') nel suo libro 
sulla renella e sulla pietra dice , « J' ai presente" à 
« l'Académie des Sciences une masse enorme de f'rag- 
«ments de picrres trouves dans la vessio d'un pro- 
« fesscur de ehant, vieillard de 02 ans, qui, jusqu' aus 
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« dix derniers jours do sa vie, n' avait oprouvó alleno 
« symptume de pierre, et avait ]>u donnei- des lecons 
« dans les dinerent-s quartiere de la villo. Tout me 
« porte a pcnser que Ica doulcurs, chez cet homme, 
* no se sont dóveloppces quo au moment ou la pierre , 
« arrondic et lisse a 11 paia va ut , s' est dickée spon- 
« tanement, ou da moina satis cause appréciable, et, 
« par là convertie en un grand nombre de fraginents 
«anguloux et irréguliers ». Segalas dunque dichiara, 
che la pietra che portava da moltissimo tempo il maestro 
di canto nella vessica, senza causa conosciuta e tale da 
essersi potuta valutare, si ruppe a un trailo in un enor- 
me massa di fragmenti. Ma con quei fragmenti, recenti 
e supponibilmente non smussati agi' orli e agli angoli, 
nè arrotondali per il lungo loro confricamelo in un 
liquido, domando, si sarebbe ponilo ili (imporre la pietra? 
Erano realmente fragmenti di uno o di più ealcoli i 
Erano proprio fragmenti di fresca data, quali avreb- 
bero potuti esser quelli di ima pietra elio fosse slata 
spezzata con un martello? Erano regolari o irregolari 
per forma ? della crosta sola o della intera spessezza 
del calcolo? Tutto questo l'autore della nota non dice, nè 
noi possiamo interpretarlo dalle sue brevi parole. Dice 
che una pietra grossa liscia e levigala, clic un vecchio 
portava chi sa aai da quanto tempo uri la vessica senza 
avergli dato mai noia, repentinamente si ruppe ria sa 
s/cssa, cho vuol dire per forza sua propria, e rotta es- 
sendosi, in pochi giorni lo condusse a morie: ecco tutto. 
Presentando all' Accademia delle Sciente di Parigi un 
fatto di così alta importanza nella istoria dei calcoli 
vessiceli, sarebbe stato mestieri che il Segalas avesse 
tenuto su di esso piti lungo disborso, e discorso mitrilo 
dì dottrina aiiatomico-patolnirìc-i da portarci frutto, o 
almeno pungere l' altrui sdentilìca curiosità. 11 soggetto 
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In meritava, la solennità del luop-n lo richiedeva, i (lutti 
di quella illustro Accademia, molli c valorosi, potevano 
aver diritto ,1 sperarlo; la scienza avrebbe potuto ili m ti ì - 
nare e di sv iluppare un arduo argomento di fisica-pato- 
logica. Io 1' ho esposto talli quale i' autore lo narra ed ù 
bene sterile racconto. Anzi non posso nascondere un 
dubbio che mi nasce ed è questo, che, non avendo 
il Segalas date le prove della vera rottura e spontanea 
segmentazione del calcolo per caratteri tisici ed anato- 
mici evidenti, quel suo caso del cantore possa esser 
posto fra quelli non rari di calcolosi che, mostrano nella 
loro vessica un ammasso enorma di pietre glandi, 
men grandi, piccole, piccolissime, di forme varie e 
diverso, angoloso, triangolari, incavato, a rocchetto, a 
garofano, racemose ec. e tali da parere quasi a primo 

mentre ciascuna dì quelle pietre o pìetrnzze, esanimato 
nella sua intima compnge e struttura, rappresenta un 
calcolo perfetto che ha crosta, libro e nucleo. 

Anche il Velpeau, nella seconda edizione della sua 
Medicina Operatoria ('), insegna, che qualche volta la 
pietra si rompo a pezzetti da se stessa in vessica, e 
porta ad esempio, oltre fa istoria del Segalas quella di 
F. Hardy, di un uomo di 81 anno, che morto senza 
aver subito operazione alcuna di sur. ola mento, mostrò 
nella vessica ben iiO fragtneiiti di calcolo resultati da 
uno spozwuiieiilo spontaneo del calcolo stesso. Io pure, 
aggiungo Velpeau, fio veduto qualche cosa a questo 
caso smagliante. Anche il sig. Gueniot presentò non 
è mollo all' Accademia di Medicina a Parigi (*) la ves- 
sica di un vecchio di 83 anni che conteneva tre calcoli, 
uno de' quali, egli dico, era in via di fragmentation. 

l'I ViiLnui;, Jfr'7. Oy.v. T. IV. |>af. Oli, C:ip. 1-itMritir. 
|'l Cr,*,, /ftfcftWnfc hi Sotlcmhrc n. 37. 1307. 
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Quali miseri documenti son costretto di produrre! Che si 
possa vodero una pietra che sì ruppe spontaneamente 
in vossica, o più calteli che da loro slessi si spez- 
zarono, seuzachè il fatto straordinario punga l'altrui 
curiosità, nò ecciti subito a ricercare i modi e le possi- 
bili e probabili cagioni della rottura medesima, ciò 
desia la mia meraviglia, e mi rende viepiù sollecito ad 
occuparmi ili un si fatto argomento, quanto maggiore fu 
P altrui trascuranza ad averlo in pregio. Debbo alla 
cortesia dell' illustre amico e Collega Cav. Prof. Augu- 
sto Michelacci la comunicazione di un esempio di rottura 
spontanea di molti calcoli vessicalì, del quale credo 
prezzo dell'opera tener gran conto e renderlo noto. E 
tanto più volentieri ciò faccio, inquantochù questo mede- 
simo esempio, considerando i modi speciali della rottura, 
presenta una differenza notevole con quelli clic ho 
prima descritlì. In essi la rottura si fece regolarissima- 
mente nò in altro modo; in questo caso molti calcoli si 
apersero, come farebbero i due gusci di un nocciolo, 
e, senza molla regolarità, lasciando libero il nucleo loro. 

L' individuo, nel cui cadavere la vescica fu trovala 
piena zeppa di calcoli (circa a 150) interi e rotti, perì 
per cancro dello stomaco : aveva appena 70 anni, nb 
aveva mai patito ridi' orinare, nò dato seguo mai 
di malattia di pietra, quantunque molti fossero i cal- 
coli rotti ed i fragmenti Ioni scalil i, irregolari ed anche 
angolosi e taglienti. Forso lo sofferenze che egli ebbe 
nell' orinare, tribolato dal male del cancro, furono di 
poco conto, né si avvisò palesarle. La veasica era 
ipertrofica, la sua capacita normale, li ureteri alquanto 
dilatati. I calcoli che io ho ad esaminare sono 13U, 
giacché 15 f uroliti daii all'analisi chimica e 5 anda- 
rono smarriti. Sono per forma globosi, alcuni irrego- 
lari faccettati e con angoli rilevati, scabri tutti alla 



superfico: il più grosso ed intero ha il volume di una 
grossa nocciuola, poi scalano tutti in grandezza, ed 
i più piccoli somigliano a una cicerchia tino ad una 
veccia. Hanno colore di etili: e latto di dentro e dì fuori: 
sono all'occhio granulosi, terrosi, arenosi. I fragmeuti 
sono scavati a hm L'Ilei la ed alcuni riceverebbero como- 
damente un pisello ( l-'i'j. !)): quelli ro;.T ini da poco tempo 
hanno li orli netti, decisi (Fig. 10); li altri rotondati 
e, se non fosse dir troppo, cicatrizzali, smussi ed anche 
alcun poco grossotti e quasi rarefatti (Fig. 1 1). 1 calcoli 
interi, rispetto a quelli che si apersero, lasciando in 
libertà i nuclei, si possono dire cirea alla metà. I nu- 
clei (Fig. 12) rappresentano la forma o il modello dei 




calcoli interi, quindi al pari dì questi globosi, non rego- 
lari, con rileva lezzo e superliei piane, nessuno vera- 
mente tondo. Io non conosco l' analisi chimica, nè so se 
realmente fu l'alia; perù dall'apparenza ilei calcoli, dalla 
loro forma, struttura, moltiplicità, colore, e dalla super - 
fice loro scabra e terrosa, argo me lite rei ohe fossero 
calcoli misti con prevalenza di fosfato ammonì aco-ma- 
gnesiaco e poco carbonato di calce e arato ammoniacale. 
Debbo notare, che, avendo rotto un calcolo intoro e fria- 
bilissimo, tali son tutti, ho trovalo il nucleo già libero e 
mobile in una cavita più capace a contenerlo. In alcuni 
calco-letti scrostati si vele allacciale il rispettivo nucleo 
che sta per uscirò dalla scrostatura. 



Ciò dio in questa istoria importantissima destala 
mia meraviglia, e deve certamente muovere l'altrui, non 
e soltanto che il malato, vivendo, non patisse di renella 
nè mostrasse soffrire di mal d'orina o di pietra, chò 
questo talvolta si osserva nei calcolosi, ma clic, con 
tanti calcoleUi e traginenli liberi minuti e sfuggevoli 
non no lasciasse uscir fuori pur uno, li tenesse tutti 
raccolti nulla vescica, la quale, lungi dall'essere grande- 
Niente distesa, serbasse anzi la sua ordinaria capacità. 
Ed è pur notevole che un malato di pietra che aveva 
nella vessica moltissimi calcoli scabri, angolosi, appuntati 
e rotti, e le rotture non tutte recenti, non avesse dato 
mai segno alcuno d'irritazione vessi cale; ciò che in 
generale è proprio qualche rara volta di quei inalati che 
hanno la pietra o le pietre lisce, levigato, compatto, quali 
sono le ghìaioltole del fiume e elio per loro stesse non 
apportano pimgimenln sulla m ucci isa lessicale. Io, fino 
dal 183!) quando era alla direzione delle Autossie nel 
Regio Arcispedale dì S. M. Nuova, e poi quando tenni 
in quella Scuola di Perfezionamento, e fino al 184(1, la 
Cattedra di Anatomia Patologica, parecchie volte m'im- 
battei a trovar pietre nella vessica d'individui, i quali, 
durante la loro vita, non avevano mai date segno di 
pietra. Però non vidi mai una vessica, che avesse conte- 
nuti calcoli molti e scabri o IVagmeiUi di calcoli per 
litotripsia, o una sola pietra pungente, elio non avesse 
presentate i caratteri anatomici della cistitide acuta o 
cronica, e l'uni e l'altri insieme, dai quali si poteva 
agevolmente arguì non tare, che, durante la vita, i malati 
dovevano aver patito del mal d'orina e anche dati 
chiari od evidenti segni della pietra. U caso di cui ho 
testò reso conto ò anche singolare, perchè la litiasi ves- 
sicalc, tale quale fu descritta, procede innanzi senza i 
consueti fenomeni dolorosi che la sogliono accompagnare 



e f» con sorpresa ritrovata soltanto nell'aprire il cada- 
vere del perito per cancro dolio stomaco. 

L'Heller, nel suo libro testé citalo Sulle Concrezioni 
Orinane (pag. 4 j), referisce; che il prof. Von Dumrei- 
chcr, eseguendo in un caso unn cistotoinia, ed estraendo 
tre calcoli, trovò clic tutti erano formati in guisa che 
il primitivo nucleo di acido urico era costituito da un 
fragmento di un grosso cnk-olo coti strali! icazione multi- 
pla, la (piale alla sua volta ora rivestita e fatta omogenea 
da una massa di elementi secondari di calcolo (urato di 
ammoniaca con prevalenza di fosfati terrosi). Li strati 
primitivi, differenti per coloro e densità, si adattavano 
esattamente da uno ad un altro fragmento in modo 
che appariva manifesto avere questi fra/finenti, 
prima del sezionamento e della rottura, formato 



scun fragmento isolalo por lo stritolamento spontaneo ('). 

Questo fatto registrato dall' Heller è della più alta 
importanza per l'argomento che io vo trattando, tanto 
perchè mostra la rottura completa spontanea regolare 
di un calcolo primitivamente urico in tre grossi frag- 
raenti, (pianto perchè questi frammenti si fecero centro 
di altri calcoli secondari per forma o per grandezza 
simili da parerò essi n prima giunta primitivi. I frag- 



crnsta completamento chiusi. 

Noto ora qui e testualmente registro tre casi impor- 
tanti di spezzamento spontaneo di calcoli vcssicali re- 



fi) Ornili «itali si trovinu attutai OD ti udì' L li. Man Aiuta» 
[utulORjca ili Vilumi. 



feriti con particolare diligenza dall'illustre mio amico 
e Collega Prof. Rizzoli ('). 

1, " Caso. Presenlossi all'onorevole sig. Dott. G. 
lì. ISaravelli un uomo, nel tjualo aveva avuto luogo la 
spontanea rottura ili ■tienili calcoli vessiteli e la cspul- 

I liii [tossì! ii lo averne contezza. Il prof. Rizzoli avuti quat- 
tro di quei frammenti, duo piccolissimi c due maggiori, 
quasi del volume dì un seme di frumento, li troni) di 
un colore paglierino, con una superficie concessa, 
ed una concava, il maggiore esagono il minore rom- 
boidale, c tutti avevano i mari/ini loro quali si osser- 
vano nei frantumi dei calcoli spezzali col lilotriloru. 

2. ° Caso. Il sig. Oberatilo Ghcranli, (scrive il Riz- 
zoli) uomo di cirea DO anni, di robusta costituzione, Chi- 
rurgo Flebotumo in Forlì, molti anni or sono recessi a 
Bologna ondo ossero da ino «tirato di un'antica c tormen- 
tosa malattìa degli organi orinari. Il Prof. Rognoli 
Clinico Chirurgico in Firenze, elio parecchi mesi prima 



per questo e por altri esami da esso lui fatti, giudicò 
trattarsi d'ipertrofia prostatica, e consigliò opportuno 
trattamento curativo. L'infermo per altro non vi si 
assoggettò, e limitassi all'uso delle bevande diluenti. 
Un giorno nell' emettere eh' ei fece le orine, con sua 
molla sorpresa espulse alcuni frantumi di calcolo in un 
con del pulviscolo terroso che conservò. Sperando egli 
potersi liberare del tutto, wtri altro ajuto, dai suoi 
patimenti, continuò nell'uso delle bibite diluenti, e in 

(!) Collisioni; Min Mcjjimiìi; C ii Univi die cil Ustglricl» ilei l'ral. liliali. 
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special modo della decozione di gramigna, e cosi ottenne 
in più volte la emissione, non solo di altro pulviscolo, 
ma ben anco di molli pezzetti di calcoli; e sebbene ne 
ritraesse non poco sollievo, questo peni fu di breve du- 
rata, che anzi fra non molto, tornando ad aggravarsi i 
di lui patimenti, e temendo che qualche grave lesione 
della vessica si determinasse, deliberò di sottomettersi 
alla mia cura. 

Esaminato diligentemente in compagnia dell'ono- 
revoli signori Dottori Baravelli e Romei, trovammo il suo 
organismo alquanto deperito, emetteva egli con molto 
.s'.oiirij i' iìvLj umilisi inamente le orine; lo quali alcune 
volte mentre fluivano, del tutto si arrestavano per tornar 
poco dopo a colare, e ciò avveniva sempre con dolore e 
grande difficoltà. I. e orine, r;;i velie ohe fossero in un vaso, 
lasciavano depositare muco-pus in molta abbondanza, 
l' infermo era tormentato da penoso prurito all'estremità 
della verga, non poteva a lungo camminare e soffriva 
assai trovandosi in carrozza, ed anche riposando sentiva 
un dolore quasi continuo alla regione della vessica. 

Sebbene per tutto questo potesse ragionevolmente 
dubitarsi (prosegue il Rizzoli) clic altri calcoli fossero 
rinchiusi nella vessica orinarla, prima però di accìn- 
germi al cateterismo metallico per constaterò meglio la 
diagnosi, volli esplorare l'infermo per la via del retto 
intestino col fine di stabilire lo stato in cui si trovava la 
prostata, la quale, così regolandomi, io trovai pure in- 
grossata. Allora, senza frappore indugio alcuno, insi- 
nuai lungo l'uretra una siringa di argento in vessica, 
e cosi mi fu fatto rinvenirla piena zeppa di calcoli. Che se 
questa assicurazione da una parte confortava l'animo 
oppresso del nostro infermo, il quale temeva di essere in 
preda ad una malattia non domabile dall'arte, e sperava 
tiitt'al più di ottenere un qualche ristoro ai suoi mali 



- 34 - 

mercè l'uso di opportuni riinedj, il' altra parte lo atter- 
riva il pensiero di doversi sottoporre alla cistotomia, che 
maggiormente paventava per lu difficolta che sarebbersi 
incontrale nell'esoguirla, atteso spinalmente la ipertrutia 
prostatica cui era soggetto. 

Ma per destare la calma nel sue. spirito non omisi 
allora di rendergli noto, che, avendo iu avuto la fortuna 
di guarire colla litotripsia altri calcolosi posti in condi- 
zioni cosi gravi da farla credere da taluno controindicata, 
nutrivo pure fiducia di potoria anche in lui esperimen- 
tare con vero vantaggio, purché si l'osso mostrato docile 
e paziente in tutto il non breve tempo, che a questo fine 
si sarebbe richiesto. 

Preso culi allora coraggiu: prima però di accingermi 
a questo esperimenti, e»] lo scopo di meglio conoscere 
la natura dei calcoli sui quali mi proponeva di agire, 
volli esaminare Ì frantumi che dallo infermo erano stati 
in più ripreso emessi dalla vessica e dall' uretra senza 
ajuto alcuno. 

Questi frantumi erano in numero ili -10; il pez- 
zetto più grosso offriva ìt suo maggior diametro di 
un centimetro e tre millimetri, aveva un millimetro 
di grossezza, presentava due super/tei, una esterna 
convessa e piuttosto scabra, una interna concava e 
liicia; aveva una fi;/ uni esitgona, la superfice esterna 
appariva di color grigio in alcuni putiti tendente 
al nerastro, l'interna mostratasi di un bianco 
sporco; altri pezzettini acerano diverse forme, la 
triangolare cioè, la roinliuididr: uri maggior numero 
però prevaleva la esagona: il loro peso complessivo 
in un col pulvìscolo ascendeva ari otto grammi. 
L' analisi chimica poi eseguita dal Prof. Sgarzi ci 
rivelava che, i medesimi erano composti di tirato di 
calce per la massima parte, di fosfato calcare, non 
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che di una sostanza animate prosciugata di natura 

11 Prof. Rizzoli, con quella arte prudente e .saggia 
che gli è propria <• che io ha roso famoso fra aoi, dopo '.) 
mesi di cura e V-J sedino di Inliii'azioue, ]iotè finalmente 

istoria fu fornita ad esso dal Dott. Cavalli di Faenza, 
renne presentato da un vecchio ottuagenario, il cjmJe 
essendo calcoloso, rese, nel corso di alcuni anni, più di 
ITO calcoletti in frantumi, di cui fra grandi e piccoli 33 
furono inviati allo slesso Professore. — // maggiore 
aveva il volume dì un seme di ceca, era rotto nel sito 
inezia, e scorgrrtisi, »»iri;(i altri pezzetti di calcolo, 
di un colore aranciato piuttosto fosco. Tutti questi 
frantumi appartenevano inni pure manifesta, nenie a 
calcoli di picchi volume. La loro super/ice esterna 
era liscia, /' interna affrica diverse faccette irrego- 
lari. In unione a tutti questi fragmenti non vi era pul- 
viscolo di sorta, e il loro pesa complessivo era di due 
grammi e mezzo. — L'analisi chimica eseguita pure 
dal ralente Prof. Sgarzi li chiari composti di acido urico 
con qualche poco di materia animalo mi* rosa disseccata. 

In questa parte istorici io non ho potalo dar conto 
di altri casi che fossero a ine noti e che pur saranno 
registrati nella letteratura Medico-chirurgica, ricchis- 
sima corri' è dei più notevoli esempi morbosi <ioi quali 
può fsser passivo il nostro organismo. 

Però dalle cose esposte mi pare evidente che so ne 
possano trarre due conclusioni; la prima, che il calcolo 
può qua e là spontaneamente scrostarsi in uno o più 
strati, lasciando cader libera nella vessici la parte 
scrostata, e sommi perdei* esso la sua massima inleprità 
e forma e volume (sezionamento spontaneo dell' Heller); 



la seconda, die può scindersi completamente nella sua 
continuità, spaccarsi ,'ii!';ii(i> per sua propria forza, talora 
regolarmente e simmetricamente ila potare con facilità 
ricomporre il calcolo primitivo. Ini allra volta mancando 
([uesla regolarità di rottura (stritolamento dell'Heller). 
Le parti rotte, (lupo qualche tciupn. possono presentare 
i segni che attestano la quasi cicatrice della frattura, ed 
Ì frammenti del calcolo scrostato o spezzato possono alla 
funga farsi nucleo di altri calcoli secondari. Ammessi 
dunque, per la evidenza dei fatti, questi due modi di 
spontanea rottura del calcolo o dei calcoli vessicali, od 
ammesso pure, che quando il calcolo tutto si spezza, 
lasciando liberi i nuclei, questa spezzatura può essere 
irregolare o regolare da ]ioterc in ogni caso, quando 
è fresca, ricomporue esattamente il calcolo fratturato, 

Ecco la parte teorica nella quale io mi debbo inol- 
trare con molta trepidazione, affinchè, se è possibile, si 
arrivi a interpetrare un fatto o una serie di fatti singo- 
lari relativi alla rottura spontanea dei calcoli vessicali, 
e di essi far rilevare le più probabili cagioni che possono 
averli prodotti. Io accenno ad ipotesi: resterà al tempo 
il distruggerle affatto, o dar loro il carattere delle verità 
dimostrate. Li scienziati che indagano le cagioni delle 
cose, trattando essi argomenti difficilissimi, nè tutti 
dimostrabili coli' evidenza dei numeri, non debbono ma- 
ravigliarsi nè impermalirsi, se quello che oggi a loro 
par vero, domani sarà (limosi rato falso, finché anche la 
nuova supposta verità pur essa non cada. Il mare della 
scienza è tempesto»», né ogni [nicchimi, per valente che 
sia, può esser certo di guadagnare il porto. Quanti i 
naufraghi e quanti li scorati che ritornano a riva! Ri- 
cercando, non dirò le vere, ma le più probabili cagioni 
della rottura spontanea dei calcoli vessicali, mi sforzerò 



(U seguire passi > pass:> la istoria anatomico-patologica 
dei fatti, nè passerò, spero, ijuei lìmiti che la logica in- 
segna, e che noi dobbiamo sei-bare nelle dimostrazioni 
di mera probabilità, variabili sposso n spesso caduche 
per la scoperta di fatti nuovi, non certo per impero di 
accomodate dotirine. 

I pochi scrittori antichi e recenti, escluso 1' Heller, 
che si dettero cura di raccontare casi rari di rottura 
spontanea di calcoli vessicali, dichiararono incognita la 
causa producenfc la stessa rottura. Il Tulpin suppose, 
che, essendo molti i calcoli ed urtandosi insieme (con- 
tinuo occursio) per effetto delle contrazioni vessicali, 
per ciò appunto si rompessero. Anche lo Schenck, dopo 
aver dichiarata ignota la causa dello spontaneo spezza- 
mento del calcoli). ai'ifiimsM; nini /'urtassi! (questa fosse) 
unius cwn altero collimo. Ma chi non vede la insnffi- 
cenza di quosla speciale c-.-iyidiic- meccanica a produrre 
l'effetto e spiccare il fido della rottura? Quanto inai 
volte la vessicafu trovala dai litotomisti e dagli anato- 
mici piena zeppa di callidi piccoli e grossi e friabili 
sonzachè uno solo si fosse rotto? So le violenti contrazioni 
vessicali, facendo urtare ì calcoli insieme, specialmente 
dopo la emissione della orina, avessero realmente jioten/a 
di far rompere i calcoli sressi, quanto più frequente non 
dovrebbe essere il fatto della rottura? E d'altronde, non 
si ebbe talvolta lo spezzamento spuiìiniieo regolare e 
simmetrico di alcuni calcoli, nual è il fatto primo o 
secondo che ho narrato, e che ha dato motivo a questo 
lavoro, e non si ebbe [*>i la rottura di un solo calcolo, 
che, rottosi in tre fragmenti, dette poi origine a tre 
calcoli secondari, come chiaramente dimostra la istoria 
del Von Dumreicher citata dall' Heller? E se non è la 
forza meccanica, qual altra forza o potenza estrinseca si 
potrebbe ricercare che fosse capace di spezzare i calcoli 
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vessiealìr È dunque evidente che, quando i calcoli si 
rompono, la rottura avviene per causo a loro intrinseche 
e proprie, ed à m loro stessi che bisogna rintracciarle, 
indagando quei mutamenti chimici e fisici che in essi 
passoni! apparecchiarle, e renderle quindi operose. In- 
fatti l'Heller ('), che è il primo fra i patologi che 



crosta dei calcoli stessi, non mi pare poi sia suffice'nte 
a spiegare il fatto dello spezzamento simmetrico e rego- 
lare del calcolo o dei calcoli nella vessica. 

I,' Heller, dopo aver distinto il sezionamento dallo 



aver dichiarato, che la rottura spontanea dei calcoli 
si osserva solamente nei calcoli urici e procode sempre 
da «rato di ammoniaca, così espone la stia teoria: 

<t Un calcolo che sia stato segato in due mota eguali, 
« nel quale si abbia il sezionamento spontaneo vogliasi 
«periferico o centrale, supponiamo che contenga un 
« nucleo costituito da mi primitivo deposito di acido urico 
« e che a questo segna uno strato di tirato di ammo- 
« iliaca, riconoscibile fiieilmeute per il suo colore più 
« chiaro; che a questo strato ne susseguano poi altri di 
« acido urico libero, no avviene che fra il nucleo primi- 
« tivo di acido urico e li altri strati parimente di acido 
«urico, si trova uria stratifìca/ione secondaria di urato 
«di ammoniaca. Tostochè il calcolo esce fresco dal 
« corpo, lo strato di urato ammoniacale è sempre molle 
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e pultaceo; solo quando il (alialo è vecchio e secco, 
anco Turalo d'ammoniaco diventa duro, polverìi lento, 
cretaceo, macchia le dita die lo sfregano, e in questo 
stato occupa mia spazio più angusto di quello che 
occupava quando era fresco. E quando questo stesso 
strato di nrato ammoniacale è molto sottile e polveru- 
lento, non vaio a tenere insieme li strati urici che lo 
involgono. Per questo succede che nei segare i calcoli 
si perde facilmente il nucleo di acido urico ed anche 
cadono e si spogliano alcuni falli strati più periferici, 
i quali si trovano agevolmente seminati di una polvere 
di tirato ammoniacale. 

« Ora, siccome Turato di ammoniaca, finche il calcolo 
si trova nella vessica, è molle ed imbevuto di orina, 
così, dopo qualche tempo, deve avvenire una decompo- 
sizione nella orina stessa che imbeve li strati amorfi, 
dando lungo ;dla forma/ ione dell' urea e carbonato di 
ammoniaca. Ma. trovandosi il carbonaio di ammoniaca 
a conlatto sopra e sotio (per nuovi depositi) coli' acido 
urico libero, deve formarsi necessariamente T urato 
di ammoniaca e restar libero Y acido carbonico; il 
quale, come gas, traverserà in più punti li strati 
esterni e nuovi di acido urico, e cosi quelli che più 
sono centrifughi o periferici. Cessato lo sviluppo di 
acido carbonico, cioè quando lutto il cartonato di 

iliaca, i canali che si erano formati per dar esito al 
gas si cementano con acido urico e si chiudono. Dato 
però che la separazione centrale delli strati del calcolo 
avvenga in più punti, e che si propaghi fino alla peri- 
feria, allora il calcolo si spezza in più fragmenti, o 
si pud con essi trovare pure nella vessica lihero affatto 
il nucleo di acido urico » . Ecco la teoria dell' Heller. 
Egli crede dunque che i calcoli si spezzino per lo 



svolgili ìe uto in essi del gas addo carbonico libero, dovuto 
alla decomposizione dell'orina nello strato molle di urato 
ammoniacale che circonda il nucleo; il quale gas, 
uscendo attraverso li strati del calcolo stesso e per luoghi 
diversi, ora lo scrosti alla superfice, ora lo rompa sostan- 
zialmente in frammenti, e questi alla lor volto possano 
diventar poi nuclei di calcoli secondari, come avviene di 
osservare dopo la litotrizia incompleta. 

Anche il Dott. 0' Rorke, in una nota all' opera di 
Golding Bird ( De l' Urine et des dépots urinaìres ) da 
esso tradotta (Paris 1861), seguendo l' insegnamenti del 
Prof. Bouchart e dell'Ili'UiT, <■ disciint'udiulei lìtiiuti'itici 
dice; « L'acide carbonile mis en libertó (dans les cai- 
«culs) jusque dans la profondetir de la concrétion et 
« dans les interstices molcculaires de la masse, produira 
« la séparation mécanique des particules, et y aura 
«disgregatimi par dìslrnxìon ou écìatement: le déga- 
* goment rapido de l'acide carbonique representont vcri- 
« tablement un jeu de mine en miniature ». 

Io non voglio negare assoli ita olente, elle ipiesta 
dottrina chiniicn-iisica dell'Heller, la quale sì appoggia 
sul fatto presunto e cardinale, che il carbonato di am- 
moniaca dell' orina infiltrato nelli strati molli e urici del 
calcolo, ceda all'acido urico la sua base e lasci libero il 
gas acido carbonico, non possa, quando pur sia dimo- 
strata vera, dar ragione della rottura dei calcoli, i quali 
allora si spezzerebbero e si frantumerebbero nei modo 
stesso che si rompimi) schiantano e franano i corpi solidi 
tutti, allorché un gas od un vapore, generato e chiuso 
dentro di loro, viene fuori libero c vince la potenza straor- 
dinariamente maggiore della resistenza dei corpi stessi. 
Dico però e sostengo, che questa dottrina, se è capace 
di darci conto delle rotture irregolari dei calcoli ves- 
sicali, non solo quando si scrostano, ma ancora quando 



si spezzano in molti fragmenti lasciando liberi i nuclei 
loro, non veggo come possa servire a darci ragione di 
quelle rotture regolari e simmetriche, in cui il calcolo 
od i calcoli si separano c si sconnettono nelle loro diverse 
parti primitiva mente segnate, ed i pezzi prodotti sono di 
lai forma e figura, che, ravvicinati fra loro, potreb- 
bero agevolmente ricomporre il calcolo od i calcoli 
primitivi. D'altronde, dato che la teoria dell' Heller 
fosse realmente la vera e la sola per spiegare il fatlo 
dello spontaneo sozzarsi dei calcoli vessicali , do- 
mando perchè, essendo frequentissimi i calcoli urici e 
di tirato ammoniacale, tantoché un calcolo misto quasi 
sempre ne contiene, non è poi comune e frequente, anzi 
raro molto, il caso della spontanea rottura del calcolo 
nella vessìca? Né so inoltre in qual modo lo stesso 
Heller metta d'accordo la sua teoria che spiega il sezio- 
namento centrale e periferico, quando asserisce, che 
questo si può per la stessa cagione manifestare nei cal- 
coli semplici di ossalato di calce ed anche nei calcoli di 
fosfati terrosi, nei quali manchereste quello strato 
molle di urato ammoniacale capace d'impregnarsi di 
orina ed essenziale per dar luogo ai mutamenti chimici 
basici e lasciar libero 1' acido carbonico fattore della 
rottura. 

Mi par dunque evidente, che la dottrina dell' Heller, 
sia pure accettata per vera, se può spiegare e dar ragione 
dì alcune rotture irregolari di uno o più calcoli nella 
vessica, non può certamente servire a darci completo 
conto del fatto, e più specialmente quando la rottura 
avviene in modo che le diverse parti divise si possono 
esattamente riconnettere e mettere insieme, ricompo- 
nendo uno o più calcoli primitivi, quando ancora i frag- 
menti che si produssero abbiano subito gli effetti del 
logoro, o siano stati ricoperti da nuovi strati terrosi da 



ilare origine a dei calcoli secondari. La teoria dell'Hel- 
ler è evidentemente insiifncenlee parziale, nò può valere 
che nei soli rasi di scrostameli!. > dui calcolo o di stritola- 
mento incomposto ed irregolare di caso, quasi effetto 
di mina in miniatura e per ciò appunto irregolare nei 
buoi effetti. 

Ammesso dunque, siccome i fatti ce lo dimostrano, 
e quelli del Dott. Corradi da me ricordati sono eviden- 
tissimi, che vi siano dei calcoli, i quali si rompono e si 
spezzano regolarmente e simmetricamente, e nei quali, 
per la loro estrema durezza ed esterna levigatezza, non 
si potrebbe supporre che potessi; aver luogo l' infiltra- 
mento dell'orina, e quindi Io svolgimento del gas acido 
carbonico libero, si domanda come e perchè avviene 
allora la rottura di essi? Il fatto, invece di essere spie- 
gato con una cagione essenzialmente chimica, non po- 
trebbe essere subordinato allo sviluppo materiale del 
calcolo stesso, e quindi essere un fatto meramente tìsico 
e meccanico pertinente alla mineralogia e cristallografia 
e a quelle leggi tìsiche che, nei corpi inorganici, rego- 
lano i mutamenti di aggregalo e di composto? Perchè 
ricorrere subito e solamente alle presumibili e non sem- 
pre dimostrabili ]>e min Lozioni chimiche degli elementi 
terrosi del calcolo, onde poter ritrovare un gas lìbero 
capace, venendo fuori, di farlo schiantare, e non tener 
;>oi conto del suo materiale e naturali' accrescimento mo- 
lecolare, dei modi ili sicitilica/iotie. e so v imposizione degli 
elementi terrosi, degli accrescimenti delle parli centrali 
e periferiche e di altri attributi tisici che il calcolo stesso 
presenta considerato qua! produzione terrosa, e quindi 
sottoposto alle leggi che governano i corpi inorganici 
nel loro nascere, nel loro crescere, nel loro svilupparsi 
e finalmente nel loro scomporsi e Unire? 

Quando io ragionerò più innanzi della genesi dei vari 
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calcoli lessicali, e, por quanto mi sarà dato, discorrerò 
dell'essere loru, nonché delle diverso parti che li com- 
pongono e della toro struttura visibile e dimostrabile, 
spero poter dichiara re quali; sia il limi modo di accresci- 
mento, a seconda delli olemenri niiiquisirivi, quale il loro 
materiale sviluppo, e tomi? esso, periferico in generale, 
si faccia puri' e si iliiloiiila lino nelle più inti;nie pani 
compreso il nucleo, e come da questo complesso aggio- 
morato di parti terroso, si componga un corpo capace 
per ragion tìsica di alcuni suoi particolari attributi. 

E prima di tutto avverto, che una condizione indi- 
spensabilo, allorché il calcolo si spezza regolarmente 
ed in modo da poter poi essere ricomposi coi suoi propri 
IVaguiem.i, quesìa è, o ch'essi i lai volta sia già visibilmente 
segmentato o su di esso si possano lac.ihuente notare di 
fuori lo linee di separazione delle diverse parti fra loro, 
com' è evidente noi calcoli ch'in feci argomento primo 
delle mie considerazioni; oppure questa segmentazione o 
partizione primitiva sia intrinseca, noa visibile dì fuori, 
ma sostanziale e dovuta alla sua peculiare intima struttu- 
ra. Tale segmentazione primitiva deve essere effetto ne- 
cessario dello sviluppi >dcl calcdldslessn, deve per cosi dire 
rappresentare il suo iumìu speciali: di a^irlouiei'aiiir-nro, 
deve costituire in esso una fin-ma ili tessitura indispen- 
sabile. E come il minerale erisialli/zato si piur virtual- 
mente scomporre nei suoi cristalli, cosi il calcolo deve 
potarsi anticipatamente scindere nei segmenti diversi che 
lo costituiscono. Allora soltanto una forza anche lieve, 
sia interna («1 esterna, però sufliciente a sciogliere la 
coesione che tiene avvicinato e aggruppate le diverse 
parti, può fare che il calcolo si scompagini e si spezzi. E 
appunto per questa necossiià della jiriu>j(ka segmenta- 
zione del calcolo, emerge chiaramente, che la sua 
rottura regolare e simmetrica, non può mai essere un 
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effetto dello svolgimento del gas acido carbonico che 
facesse impeto centrifugo nel calcolo stesso, poiché l' un 
fatto precede necessariamente 1' altro: l'uno tì sostan- 
ziale dimostrato e primitivo, l'altro accidentale e se- 
condario, e, quando pur sìa, presunto. E rispetto alla 
primitiva st-<i>n<:n!i.::.i'.>nr dei calcoli , appoggiandomi ad 
esempi analoghi die ci presentano certi minerali che 
sono alla su peri io 1 , n nelle viscere della terra, io credo 
di non andare errato, (piando sostengo, che il calcolo 
urico o di lira tu di ammoniaca, che è quello che ordina- 
riamente si roni]* spontaneo, composto essendo di nu- 
cleo e di crosta, potendo aumentare il nucleo rotondo o 
gìobuloso per sovraposizìone di nuovi elomenti terrosi, 
deve esso ]>er necessità fare sforzo regolare sulla crosta 
stessa, che è di più recenti' Un'inazione e forse in prin- 
cipio molliccia, e deve quindi romperla in fragmenti e 
segmenti regolari dalla superfìee al nucleo, dando luogo 
a fessure, quali si veggono nelle (erre arsicce e dissec- 
cate ai raggi potenti del sole; le quali fessure poi si 
saldano per successivi depositi di materiali salino-ter- 
rosi analoghi o diversi, da rendere il calcolo, da prima 
fesso, liscio poi e levigato. 

E dissi che esempi analoghi si veggono pure neile 
produzioni minerali, a cui i calcoli tutti tanno appendice, 
e quindi non essere sen/a Irui'n lunare i.ucs'.i l'atti somi- 
glianti, Ì quali dimostrano evidentemente, che, per l' ac- 
crescimento dei nuclei, la crosta loro si possa rompere e 
spezzare, ora in modo irregolare ora regolari ss imo, da 
parere la rottura opera dell' industria e dell' arte. In- 
fatti i nuclei di pirite (solfuro di ferro) accrescendosi via 
via ed ingrossando, rompono finalmente l' involucro loro, 
ancho quando esso è di carbonato calcareo, lo rompono 
con frattura irregolare, e si mostrano lucenti e brillanti 
a traverso le fessure e le scrostature del guscio che 



innanzi li ouopriva. E li stossi spatì, investiti dai raggi 
fissi calorifici di un sole potente, rigonfiate le parti in- 
terne e fatte repentinamente maggiori, procacciano 
spesso le rotture e le sfaldature delli strati esterni, le 
quali talvolta, come nello spato calcare, avvengono per 
l'effetto soltanto del calore delia mano, quando lo spato 
sia serrato per qualche po' di tempo nel pugno. Tutti li 
studiosi della mineralogia conoscono quelle concrezioni 
sferoidali e nodose, che si trovano seminate in alcuni 
terreni di alluvione dell' Asia minore, della Crimea, 
dell' Anotolia, delia Moravia, del Portogallo, della 
Spagna, che sono composte di magnesia carbonata e 
silicata, e che diconsi sepiotiti , septitrie, spume di 
mare ec. Or bene queste nodose concrezioni sono visibil- 
mente ed originalmente spartito nella loro densità per 
fratture regolari a facce centripete, cementate da altro 
e simile elemento terroso, ed alla supertìce mostrano 
lii:tv.' e m.ifrlii-' [nlljronarì che ne sognano ad evidenza i 
diversi segmenti. Dato che, per aumento delle parti 
centrali (nucleo), queste concrezioni si possano rompere 
spontaneamente, la rottura sì produrrebbe iri modo rego- 
lare nei luoghi segnati dalle linee primitive, e così si 
ripoterebbe nel Seno della terra un fatto analogo a quello 
della rottura spontanea dei calcoli vessicali e segmentati 
dei quali ragiono. E so da noi bene sì guarda e si pon 
mento, e dato che sia concesso di paragonare i minimi 
coi grandi fenomeni geologici, non si vedrà questa terra 
tutta, agitila alla sua crosta da movimenti lenti o re- 
pentini, or sollevata ed or depressa, scossa dai terremoti 
e minata dai vulcani, rappresentarci allo sguardo una 
immensa pietra fessa rotta e spaccata per fratture, or 
colmate ed ora aperte, da darci idea dell' essere primo 
della terra stessa quando fu lanciata nell' aria ed usci 
fresca dalle mani d'Iddio? 



Credo dunque e sostengo, uè panni essere lungi dal 
vero, che la rottura rcf/olare. tiri calcoli primitiva- 
mente segmentati deva ripetersi dall' aumento progres- 
sivo delli strati cumrali ( nucleo j per dqmsiti periferici, 
i quali divienili più comparti e facendo sfuv.o centrifugo 
sulla crosta danno onera allo spezzamento apparente- 
mente spontane ■esilaro del calcolo stesso. 

La segmentazione primitiva e l'accresci mento gra- 
duatn del nucleo del calcolo, sono dunque da reputarsi 
le cagioni efficenti e direi quasi necessarie della rottura 
regolare e simmetrica del calcolo stesso, alimentai» 
per il continuo suo accrescimento nella sacca vessiealc 
dai sali della orina. 

Nè questo dichiarando intendo rigettare affatto la 
dottrina dell' Heller, e negare affatto che quello che può 

Dico e ripeto, che questo svolgimento gassoso è speciale 
]>er alcuni calcoli (li urici), ne putì prodursi in ogni 
qualsiasi calcolo che si rompe per forza propria, né 
può inai e poi mai darci r;i girine della rottura regolari: 
dei cai culi si essi. Anzi, quando si sia vaghi di andare 

che ci glossano in qualche modo dar ragione del fatto 
dì cui tengo proposito (e talvolta le più strane sono 
alla nostra immaginativa le più soddisfacenti), si po- 
trebbe anche dire, che il calcolo, perii suo specialissimo 
modo dì cristallizzarsi e ili aggregarsi nei suoi ele- 
menti salini, ed arrivato essendo ad un certo momento 
di maturità e di svolgimento, si rompa ad un tratto e si 
frantumi, vibrato che sia da una qualsiasi anche lievis- 
sima l'orza, e questa esser potrebbe l'urto di altri calcoli 
nell'atto contrattivo della vessica, o il tocco solo della 
punta della siringa esplora trice. Infatti non si conoscono 



ila tutti quelle gocciole dette anche lacrimi' di Bataria 
o perette, perchè sono piccole pere di solido vetro con 
codetta uncinata, le quali si l'ormano facendo colare 
il vetro fuso nell'acqua fredda, e rompendone poi la coda 
o il gambo, si (anno a un tratto andare tutte in trìtoli 
ed in polvere con rumore ? Secondo ne scrisse Oeminiano 
Montanari, il (piale al pari del Risii fece moltissimi 
esperimenti su queste perette, pare che le particelle del 
vetro o le molecole, quando la liquida goccia vitrea cade 
nell' acqua, si condensino a un tratto e entrino in tale 
violenta e forzata tensione da essere sufticcntc il più 
lieve urto per romperle >' tritolarle e cosi sciogliere re- 
pentinamente In loro nioWilnre coesione. K non vidi io 
tante volte rompere i grossi pezzi di ghiaccio affossan- 
dovi dentro un solo spillo o quale altra fosse sottilissima 
punta, capace di disltirlinte e sciogliere la l'orzata 'coe- 
sione delle molecole del ghiaccio slesso ? 

Anche i rapidi c repontini mutamenti dì temperatura, 
a cui certi corpi cristallizzati vanno soggetti, valgono a 
produrre la loro istantanea rottura, come si osserva 
nel vetro e nel ferro e in quello cristallino e poroso. Il 
General Moriu, in seguito ad ima comunicazione del 
Kuhlmann fatta all' Acc.-i de tuia delle scienze in Parigi 
(G Giugno 1863) relativa alle forze crìstaUogeniche, 
dichiarava, che per eifei'o delle variazioni di tempera- 
tura lo stesso ferro fibroso può passare alla forma cristal- 
lina e rompersi a un tratto, onde la rottura dei ponti 
di ferro, delle rotaje, degli scheletri o armature delle 
case ec. Ed il regno stesso vegetabile non ci offro esso 
pure dei fatti che a questi si rassomigliano? L'ampolla 
del Balsominn impattcns non si apre a un tratto e 
non getta fuori i suoi semi, quando la si tocchi anche 
colla punta del dito, venuto che sia il tempo della sua 
completa maturazione f È dunque evidente che taluni 
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corpi solidi, o per un lieve urto meccanico, o per i mu- 
tamenti istantanei di temperatura di cui essi son com- 
presi, sia perchè già fossero apparecchiati, sia per 
mutamenti in essi avvenuti e che hanno cambiato il 
modo della loro molecolare aggregadeno, possono rom- 
persi o in un attimo tritolarsi. 

Ma queste possono esser mai le ragioni tisiche che 
producono la rottura spontanea e regolare dei calcoli 
vessicalif Non certamente i cambiamenti dì temperatura, 
perchè nella vessica essa è costante ed uniforme; non 
l'urto lieve o la superficiale scrostatura che possa esser 
prodotta dal becco della siringa metallica sul calcolo 
stesso, perchè quanti mai non sarebbero i calcoli che si 
romperebbero nell'atto della esplorazione, nè il calcolo, 
al pari del vetro o del ferro, subisce quei violenti muta- 
menti di stalo e di forzata e violenta coesione moleco- 
lare che lo possit disporre, incesto appena, a frantumarsi. 
La generazione del calcolo, sebbene sia un prodotto 
morboso, è tutta, minerale, e le particelle saline che lo 
costituiscono, si dispongono, si a^luiuerano e si cristal- 
lizzano secondo la loro propria aflinità, nè possono porsi 
in uno stato di violenta tensione da bastare I' urto il più 
lieve per d:sL'repirle fra loi-n. 

Per conseguenza l c sovra esposte dottrino, abbiano 
pure le prove di analogia nella istoria ili fatti che in ap- 
parenza si rassomigliano, di corpi solidi cioè che violen- 
temente si rompono, tocchi appena o riscaldati o raffred- 
dati bruscamente, non sono però valevoli a darci ragione 
della rottura spontanea dei calcoli vessicali, nè infirmano 
la spiegazione che io mi sono studiato di dare; la quale, 
se non erro, mi sembra la più conveniente ed adattata 
al bisogno, e quella che potrà dai patologi essere ab- 
bracciata difesa e confermata. 
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PARTE SECONDA 

GENESI DEI CALCILI DELLA TOSSICA 
IN GENERALE 



Lo indagini patologiche relative all'origine dello 
produzioni calcolose, che qua e là sì mostrano iu vari 
organi e in varie parli ib\ no.slro eoqjo e pur di quello 
dclli animali, talora libero nelle cavità e nei canali, tale 
al travolta in questo ji;uii incasinile e fi-se da parer odesc, 
o più specialmente ]mi di quelle die si (urinano nell' ap- 
parecchio orinario pigliando nome di calcoli dell'orina, 
queste stesso indagini hanno in ogni tompo occupato 
molto la menle dei patologi antichi e moderai. Non avvi 
libro che traili della gemisi dulia litiasi e dell'uro-litiasi, 
ove non si ragioni a lungo del modo di formarsi delle 
pietre, e se ne ragioni in maniera diversa a seconda 
delle dottrine dominanti nulle scuole e difese dai maestri; 
le quali dottrine, lasciando da parli: le vecchie e le ipote- 
tiche ed immaginose, o delle più recenti discorrendo, 
ora si studiano osse a far prevalere le azioni tisiche di ag- 
gregato e di composto, ora essenzialmente le azioni chi- 
miche di composizione e .sei imposizione di quelli clementi 



inorganici soliti o insoliti del liquido che li contiene, o 
per il di cui im» il calcolo s' inizia, .si compone e si 
forma. Vedremo in seguito quale debb' essere la parte 
essenziale din ciascuna di queste azioni fisico -chi miche 
possa avere nella produzione dei calcoli, particolarmente 
di quelli orinari e in specie dei cessinili, dei quali 
soltanto intendo toner proposito in questo discorso, 
affinchè le mie con side i asioni possano meglio reftettersi 
sui casi particolari che liiniciroiiu argomenta delle mio 
istorie. 

Intanto, e perdio le ossei- vanionì cliniche c lì esperi- 
menti procedano lo teorie o servano a maggior fonda- 
mento di esse, mi giova qui ricordare ad ogni pratico, 
cho ad esso sarà sempre facile il sospellare quando un 
calcolo si possa essere pillerai o nella vessica umana; e 
questo è quando ci possa esser certo cho un corpo 
estraneo vi s' introdusse in precedenza per l'uretra, o 
per qualsiasi altra via vi jienetrasse. Questo corpo, 
rimanendovi alquanto, irritando più o meno la muccosa 
vessicele e procacciando di.'i necessari mutamenti tisico- 
chimici nella qualità dell' orina in cui si trova immerso, 
e quasi di per se slesso attraendo le parti salino della 
orina stessa, s' incrosta col tempo e dà campo a fornire 
Ì più chiarì segni della litiasi vessicale. 

Questa dice la osservazione clinica confermata in 
tutti i secoli per infinita serie di fatti, c dico pur questo 
intesi generale, die è in ragione diretta del tempo della 
dimora del corpo estraneo nella vessica, die ora, se 
breve fu questo, ma succiente per dar luogo alle incro- 
stazioni terrose, si cuopre di un involucro ordinaria- 
mente fosfatico, completo od incompleto, se lunga fu 
e per anni molli la dimora del corpo stesso nella sacca 
vessicale, si compone allora il calcolo misto o anche urico 
duro e non friabile, alla cui formazione pigliau parte 
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i materiali temisi propri della orina stessa quasi si 
fosse ivi spontaneamente generato. 

Li esperimenti ]>oi, fatti sulli animali vivi, e eiie 
noi possiamo a voglia nostra ripetere aprendo in oasi la 
vessici e chiudendovi tinnirò uu corpo solido, quale un 
pozzetto ili legno scoi o o rollo die vi possa rimanere por 
qualche po' di tempo, musicano all'evidenza, non dico 
la possibilità del l'atto, ma la custanza del fatto stesso, 
cioè l'incrostamento terroso e la successiva più o meno 
completa formazione del calcolo, avente per nucleo o per 
anima il corpo Gelido hit ri 11 lotto ed osi ranco alla velica. 
Il quale, secondo la sua forma, La sua natura, la sua 

o pri nei palmeti te poi secondo il tempo ohe fu tenuto nella 
vessici , può essere o incompletamente rivestito dai 
depositi terrosi, in quel modo stesso clic, per arte o per 
natura sarebbero ì sali di alcune acque (le carboniche), 
le quali, spruzzate sui corpi vicini e rimanendovi al- 
quanto, lasciano elio i sali stessi vi si depositino, dando 
origine a quelle produzioni statai litiche e a quelle im- 
pronte di ligure ili animali di case e dì albori, che agli 
occhi nostri pnjono cotanto Mie e singolari por squisi- 
tezza di visibil lavoro; in quello stesso modo che, immer- 
gendo un corpo .solido in una Iorio soluzioni' salina calda 
(il salo ammoniaco p. es.) si veggono, quand'essa libe- 
ramente e in quieto si raffredda, i sali deposi tarsj 
sovr'esso e cristallizzarsi, onde il corpo medesimo piglia 
aspetto di bellissimo minorale per forme cristalline 
lucenti, serbando la sua forma o figura tale quale aveva 
quando vi fu immorso e in quella satura soluzione tenuto 
sospeso. 

I corpi estranei adunque messi per esperimento nella 
vessica delli animali o nella umana introdottisi per 
disgrazia, per malizia, o per lascivia, è un latto orinai 
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dimostrato die hanno ossi potenza di tiare origine al 
(.-aiuolo vessicnle. La donna ce li mostra a preferenza 
dell' uomo. Li aghi, le forcine, i ferri da calza rotti, 
l' i strimi enti ni d'avorio d' osso C di legno, adoperati per 
ricamare e per altri lai-ori e bisogni femminili, usati 

pì ;k'C voi ni ti il te il canal' slosso mule eccitare e muovere 
i piaceri venerei, cadendo in vessica, ove sono attratti 
nel momento in cui il corpi si rilascia, vinto dal piacere, 
nel più perfetto abbandono, hanno sempre servito di 
nucleo alla pietra muliebre, tjnalora il Chirurgo non sia 
giunto sollecito a trarli fuori. Neil' nomo un fragniento 
dì sonda elastici, un cannelletto da pipa, un sottili ma- 
nichette di cucchiaino, un nctta-oreecliie, una piccola 
ehiavina, un fagiuolo, uno o più noccioli di ciliegia, una 
bacca di ginepro, un pezzetto di spugna, una spiga di 
grano, i [>eli e le treccinole di capelli legati a maz- 
zetto, un chiodo a testa lev igala, tlei ruscelletti nodosi, 
una palla d'archibugio rotta o intera, dello filaccia, un 
fragmonto d'osso, ce. oc. ec. , rimanendo per assai 
tempo nella vessica, possono benissimo eccitare il 
deposito dei materiali terrosi dell' orina slessa sul 
corpo estraneo, e per si fatti depositi dar origine, 
prima all' incrostamento c poi al calcolo completo a 
composto. 

Infatti, ehi non sa che basta immergere nelT orina 
tuttora calda una lamina ossidata di ramo per vedere 
subito depositarsi sovr' essa il inucco a fiocchetti bian- 
chicci e cotonosi, e poi i materiali terrosi riconoscibili 
al microscopio per sali urici o fosfatici, e più parti- 
colarmente il fosfato amnioniaco-magnesiaco noli' orina 
normale più pronto a separarsi e cristallizzarsi? Ed e 
appunto discorrendo di tjiiusri corpi estranei ebe possono 
far nucleo e dare sviluppo al calcolo vessicele, che io 
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prego il lettore ri perdonarmi se mi pennello di dar qui 
conto di quattro casi importanti, duo dei quali occorsero 
a me nella mia pratica spedalinga, e di due altri fui 
testimone, perchè mi pare che possano essi meritare l'at- 
tenzione dei patnlugi e dei r-liirnrtrlii. it'">ti tanto per la loro 
speciale singolarità, quanto amara per le modificazioni 
che, nei miei due, fu necessario di addurre agli ordinari 
processi o[iemtorii di urelm-cistotomia. 

l.'Caso. La istoria dì questo primo caso, ch'io 

e femminile {'), è la seguente. In una bambina di quattro 
anni, e che era malata da due, un vecchio libidinoso 
aveva introdotto per l' uretra nella vessica una forcina 
dalla parte della sua cuna od ansa. Questa forcina, 
entrata che fu, e mantenutasi nella stessa posizione, ivi 

spingevano al cello della vescica, e dello due punto, fo- 
rato il collo slesso davanti e di dietro, una si confisse 
dietro il pulw ed ivi si piegò, l'altra, trapassato il tra- 
mezzo membranoso vagino-rettale, si nascose nel retto 
ove si sentiva libera col dito e si accompagnava verso la 
curva del sacro. 

In questi casi di calcolo mnnalosi sopra una forcina 
od altro ferro ricurvo che lasci libere le punto o l' ansa 
metallica, io mi sono dato cura di raccomandare, facendo 
la necessaria operazione di cistntomia, iV impossessarsi 
essenzialmente di una punta o estremità dell'ansa del 
forro che sia in vessica, perche, tirando ad arte su 
quella, si trae pur fuori con essa per la ferita il calcolo 
stesso intero, e si trae con molta facilità e prontezza, 
sebbene possa esser friabile, e tale che preso collo tana- 
glie si spezzerebbe, obbligando poi al faticoso allo della 

(IJ P«. 419. 



est razioni! dm frapmonti e dui cor]*) estraneo die pro- 
dusse In pietra. 

Questo appunto io foci iti questa disgraziata bam- 
bina, vittima dulia più sfrenata libidine di un vecchio 
peccatore. Incisa elio ebbi in bassi) l'uretra e appena il 
colio della v,*sica con 

a ([lìdio del trai e Cos 

ÌOIVÌti:t Cìl' appuri 



ì litotomo nascosto simili; 
ta col dito la punta della 



o i calcili clic vi si cran formati e cifl 
e mal capitate complicanze. Ecco qui 
rappresentata la forcina (Fig. 13), con due calcoli fria- 
bilissimi: uno maggioro sulla branca che pigiava dietro 
il pube, l'altro più piccolo siili' allra della grandezza di 
uu nocciolo di ciliegia. L'ansa della forcina era libera al 
pari delle punte e di porzione 
■">•■ 1:1 dello branche. I calcoli elio erano 

fosfatici, e che si sarebbero stri- 
tolati appena tocchi dalla tana- 
glici ta, paiono infilati a modo di 
paternostri. 

2.° Caso. Una giovane di 
gentile aspetto, umile e di ma- 
niere cortesi, essendosi chiusa in 
un chiostro in quella età" in cui 
l'animasi sento aperta alle più 
soavi dilettazioni e quasi sì di- 
rebbe s'innamora di se slessa, fosse natura che a suo 
danno la inspirasse ai scusi di lascivia, o altrui malizia 
che a ciò la muovesse e la stimolasse, avvenne, che- 
preso essa mi fiocchetto di orla tenerella, o piegatolo e 
raddoppiatolo a modo di forcina, e poi in so stesso gira- 
tolo come si farebbe appunto formando uno stuello ili 
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fila, so lo introdusse piarovolinenle nel eanale uretrale, 
nel quale, facendo essi tilillamento, non fu tarilo accorla 
da provvedere che il pintore soverchio non la vincesse o 
si tramutasse di poi in dolore acerbo coni inno infrenabile. 
Lasciatosi stogi: ~.v ili mano il itoceli etto noli' esalta mento 
dell'estro venereo, esso pei* l'uretra fu attratto in ves- 
silli, ed ella sola infelicissima lo seppe. 

La verecondia femminile naturalo specialmente in 
una giovanotta che s' inoltra nell'austera vita monacale, 
la qualità del luogo eh' esser dorrebbe solamente schiuso 
agli atti di religione e di pietà, non clic la tema di essere 
Oggetti) di studiali rigori e sottili pimi/ioni, e, per malo 
esempio dato, di mortititaiioni incessanti, chiusero il 
labbro a quella infelice creatura degna di pietà; la quale, 
avuta in se stessa cruda penitenza al suo giovanile tra- 
viamento, trasse poi tinche visse miseri e tribolati i suoi 
giorni. Appena si cominciarono a far manifesti i primi 
e necessari euelli del corpo estraneo nella vessici, essa 
fece credere che nato lo fosso spontaneo un male grave, 
che le rendeva doloroso l'aito del f orinare; poi, segreta- 
mente confessalo il suo fallo per il desiderio di vivere, 
dimandò aiuio e l'ebbe, ma tardo ed inedita ce. Siringata, 
poiché erano evidenti i se.eni radunali del calcolo ves- 
sicale, questo fu rii.rovato duro compatto levigalo straor- 
dinariamente voluminoso. Il curanti:, amico mio, uomo 
molto esperto noli' art e. chirurgica e valente Dell'operare 
specialmente per i mali dello vie orinario, o che io non 
nomino per reverenza a quella infelice monacelli, 
avendo fatto più volle inl'rutluosa prova della litotrizi a 
senza che il calcolo si rouq tesse, e fu bene, ricorse al 
l.aciio dell'uretra e del cullo della vessìca (ureli'o-cisio- 
tomia laterale e multipla), e, me presente ed aiutante 
(l'operazione fu segreta), estrasso presto e bene intera 
la pietra che ora della grandezza e delle forma di un 



Digitizcd by Google 



ovo di Uccidila c durissima. La quali-, lattala ]»i dili- 
gentemente segare [ìcr ii diametro maggiore, come 
viene qui rappresentata ( Fìg. 14), fece palese nel 
centro un grovigliolo o mazzetto di tieni) secco, che, 
disteso da prima e g'jiilio dalla urina, occupava allora 
l'area di due centimetri. 11 calcolo era misto e com- 
ponevasi manifestamente di strati alterai fosfatici ed 



arici, la crosta ora di aralo di ammoniaca □ per questo 
la superfluo mostra vasi piuttosto levigata com'era dura, 
c vi si vedevano le impronte iulniKuosLi che vi aveva 
lasciate il litotritoro. La povera monaca, essendo come 
dissi slata malata por molti anni (12 e più) por la 
pietra, ed avendo cistitide lenta e supuraliva, per la 
quale si era jirol'oihlnnifnie alterala la vessica si essa, 
o per le perdite continue, strutto sì puil dire il di lei 
corpo e consumato dai patimenti di un male Unto 
terribile, non colse dalla tarda operazione il beuenzio 
desiderato. 

Le alterazioni vossicali seguirono gravissime il loro 
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corso, e dopo alcune .sommano si spr-iisn quella svenili- 
rata esistenza vittima ili giovanile orrore. 

3." Caso. Questo altro caso singolare luì si fu offerto 
nella mìa Clinica a Firenze nell'anno ltìfMi. Ivi fu ae- 
cettata il di 14 marzo una giovino sposa, E. B. di San 
Piero a Sieve, di anni 19 magra e mal ridetta in arnese, 
la quale aveva già fatto due tìgli a bene, e ohe, men- 
tendo il vero, mi assicurava ohe era ammalala da soli 
Denti giorni, e per tresco preso, restando poco coperta 
allo correnti dell'aria. Pativa molto noli' orinare e dopo 
avere orinato; teneva pochissimo 1' orina e questa ora 
fetida ed evidentemente purulenta; a tempo a tempo si 
accendeva la febbre. Dubitando subito per gravi segni 
clic la donna nascondesse ad arto la verità, perchè mi 
parevano evirimi i quelli delia pietra nella vessica, in- 
trodussi per l'uretra la siringa metallica e sentii subito 
un calcolo che, mi parve piuttosio liscio e assai volumi- 
noso e duro. Insinuato allora il mio indice riestro nella 
vagina, onde mettermi in grado di apprezzare meglio il 
volume della pietra, che anche per questo riscontro mi 
parvo notevole, sentii puro sulla pareli.' anteriore di essa 
vagina e vicino al collo dell'utero, un ferro die si pie- 
gava ad ansa, e le cui branche, ravvicinate e stretto, 
si accompagnavano e si perdevano nella parete stessa 
vaginale. Mi parve, ed era realmente, una forcina, ohe, 

parole vaginale, dalla (piale pochissime, e con dolore si 
poteva discostare. Allora mi fu manifesto che la donna, 
per vergogna o per altre ragioni, mentiva, sfrondo 
forse poter esser guarita sca/achè la verità si facesse 
palese. Interrogata cho fu più e più volte quella sven- 
turata e con molta pazienza e industria ed eziandio da 
persone autorevolissime, prima si tacque, poi confessò e 



disse, die, essendo ancora ragazza o scherzando con 
altre sue compagne pirr caso (faceva intendere) le si 
era introdotta una forcina per il luco della orina, nò 
era più venuta fuori; che, fallasi sposa e divenuta 
madre ri peni L'unente, inni aveva patii., più di quello che 
patir suolo altra donna sana clic partorisce; che però, 
lino da quando era seguito il caso della forcina, aveva 
avuto sempre dolori nella vessica e più 0 meno forti nel- 
l' orinare; die questi linieri incalzando e divorai! i essendo 
insopponaliili, si era risolili:; a dimandare aiuto dall'arte. 
L* essere 1' ansa della forcina , formatosi una volta il 
calcolo e forato da essa il Irame/zo cisio-vnginnlo, slata 
sempre tissa e infossata nella mnecosi vaginale, e l'es- 
sersi volta o direna fin da principio verso il collo del- 
l'utero, deve questa spedale posizione del ferro aver 
potuto permettere senza danno il coito ed il parto. Non 

sere le punto fatto capo nella vagina e si fossero rivolte 
ull'tirili/iu vaginale quasi Illirici ilei la verginità. 

Il mìo compilo era quello di liberare la donna del 
suo voluminoso calcolo v ossidale insieme alla forcina, e 
liberarla con quel metodo elio avesse pollilo essere al 
caso il più adaKo e nel leinpit stes-n il più pronto ed il 
migliore a pn sn> guarii 1 ] a. ( 'mi' è die, considerato clic 

regolari) tumore; che l'ansa della forcina era libera 
nella vagina e poteva dar modo al passaggio di un 
laccio; che sarebbe sialo inconveniente ed inopportuno 
l'usare alcuno dei metodi moli ali, mi parve allora con- 
siglio conveniente e savio appigliarmi a due par- 
titi. Il primo fu quell" dì risolvermi ad adoperare, fra i 
metodi di cislotomia muliebre, il lìni/inoi-cistìco; il 



secondo ili apporre mi lungo laccio prevcni ivo- nell'ansa 
della forcina, perchè, così facendo, pensava poter ri- 
sparmia!' di usare le tenaglie e trar fuori con esso la 
pietra, qualora le branche della forcina, com' era pro- 
babile, avessero fatto una forlc presa nel calcolo. Ad 
ogni modo avrei sempre potuto avere nel laccio mede- 
simo un aiuto .efficace, sia por togliere la forcina eia 
pietra, sia per rendere più semplice In operazione che era 
necessaria e mi proponeva di fare. Con tali divisamenti, 
e passato il giorno avanti il laccio noli' ansa metallica e 
lasciatolo penzoloni fuori della vagina, il di ;i Aprilo mi 
accinsi all'operazione. 

Posta la donna nel solilo modo tomo, se avessi dovuto 
eseguirò uno dei metodi uretrali, e insinuato per l'uretra 

scanalato retto, lino al punto in cui l'ansa della forcina 



indietro e sulla guida del caldere sicsso, l'uretra la va- 
gina e il bassofondo della vessica. Indi, sbrigliala facil- 
mente dalle pani molli l'ansa metallica, tirai il laccio e 
in un batter d* occhio col laccio medesimo fu traila fuori 
forcina e pietra con grande maraviglia e sorpresa di chi 
assisteva all'operazione, l'orso pensando clic il caso com- 
plesso avesse potuto dar opportunità a complicati atti 
operativi, 

La donna posta per alcuni giorni a giacere sul ventre 
presto senti In stimolo dell' orinare e presto si ricondusse 
alla sua primitiva saluto, l'arti dalla Clinica il l i Mag- 
gio dopo due mesi di dimora nello Spedale 

La pietra colla forcina, quale si vede qui rappre- 
sentata del volume che aveva ed infilala sempre dal 
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laccio >:be vi era stato messo alatiti la operazione 
(Fig. 15), ora durissima e redolire pur forma, grassa 
quasi un nvo di tacchina; era misLi a eviilunloiiiouto 




composta di invito di ammoniaca e fosfato .uniuoniaco- 
ruagnesiaco simile a quella della mon.uella; pesava coli» 
forcina grammi 45 %; la forcina à incastrata solida- 
mente, ed una dolio punte, sebbene coperta dal deposilo 
terroso, rialza un poco e ai nota; l'altra ò proiònda- 
meute nascosta india Spessezza del calcolo e uou si vede. 

4. Caso. Dcblx> il easo che qui registro, e per il 
quale fui chiamato a consulto, alla gentilezza dell' Ec- 
cellentissimo sig. Dott. Angelo Filippi, aiuto dissellare 
alla Cattedra di Anuloiuia Patologica india scuola supe- 
riore di Firenze e Chirurgo di Turno nel!' ArdSpedale 



(li Santa Maria Nuova, m.iiliro diligente e studiosissimo. 
Lo noto tale quale mi venne comunicato e quasi eoo le 
stesso parole. L'individuo era un tale E. M. di San 
Casciano di anni T I, ex-Irato converso. Costui, nativo 
di Pescia, sortì da natura robini a e istituzione tisica, 
che potè anche inolio rattòrarc dandosi ai lavori 
campestri, venendo da famiglia agricola. Raccontava 
come da giovanetto froq ufi» asse la chiosa paraceli iale del 
suo luogo nativo, si addomesticasse a servir messe, a 
pigliar parte a tutto lo funzioni ecclesiastiche, per cui, 
giunto elio fu a 2h anni, finì col farsi frate. Vestito 
l'abito in S. Margherita a Cortona, durante il severo 
noviziato, (lavasi a venere solitaria, alternando il fervore 
a Dio, e frequemeiuente [iiìiiii^hadu alla dea Venere. 
Tale abitudine rea divenne in lui vizio, che non 

che anzi con soliile ingegno corrò raffinare, trovando il 
modo dì deliziarsi più lautamente coli' introdurre nella 
sua uretra dei fuscelletti per titillare il canale, alcuno 
dei quali penetrò fino in vessici e vi rimase. Ridotto che 
1' ebbe il vizio in mal abito di corpo, proso consiglio dal 
Medico del Convento, il quale, uomo saggio, lo ammoniva 
del grave suo stato e gli poneva innanzi tutto le conse- 
guenze alle quali sarebbe andato incontro so non avesse 
posto riparo col cessare dall' onanismo. 

Il Medico stesso s' inteso anche col superiore del 
Convento, facendogli nota la necessità ili occupare quel 
servo di Dio in qualche faccenda fai icosa e continua, che 
lo avesse distratto dalle sue abituali peccaminose dilet- 
tazioni e dallo .speciali lucuLivi/ioni, non sacre certo nò 
santo, e fu statuito il' inviare il padre E. alla cerca, 
insieme ad altro fraticello come la regola vuole, e così 
fu fatto. Egli, che aveva incominciato la sua obbedienza 
malconcio, smunto, pallido e fiacco, in breve riprese 



forza, rimisi: carne o sangue, si live bronzino in volto, 
rivide i suoi primi anni di vigoria e ili salvile. Però, 
nell'andare alla cerca, il padrino, forse senza iridar- 
sene, trovò non cercata un' ideerà sifilitica dura; la 
quale, non levando di ne gran rumore, ma pian pianino 
e sordamente operando, e in quel modo elio si conveniva 
a persona sacra, lo consumò a poco a poco c gli rose 
anche le ossa. 

Una osleitùle gommosa irebbe anche sul vertice 
della tesla, proprio nella sede deliri chierica, e là produsse 
quell'avvallamento dei tessuti qnal suole vedersi dopo 
siffatte somme ulcerate e necrotiche. 11 malo passò per 
uno sfogo di cattivi umori, ed era di pessimi, i quali 
avessero fatto capo a diverse parti del corpo, procac- 
ciando ppi'cialineme a mi iriii^-Hiio suppurazioni abbon- 
danti. Il povero cercatore si ridusse a mal partito. 

Allora fu necessario osare del riposo, confinarlo 
nella cella, medicarlo a dovere. Rìnsanato alquanto, 
che fu in quel tempo non molto a questo lontano in 



glande senza averla cercata, pesò alla fino qui in Fi- 
renze, presso un suo nipote, Mn cui casa [«•<" appoggiar 
l'alabarda. Però la mala sorte gli stava addosso e non 
gli dava posa. La sera del di 8 novembre 1867 fu colto 
da iscuria, onde fu fi irai condurlo nello spedalo. Esami- 
nato che fu dal Dott. Filippi curante, e da esso intro- 
dotta per 1' uretra una piccola siringa d'argento, egli 
ebbe tra contatto aspro e sonoro da farlo certo della pre- 
senza del calcolo; il quale, essendosi potuto impegnare 
al collo della Tossica, avesse pur potuto dar ragione 
della st.ranauria ed iscuria. L'esame siesso fece cono- 
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scere, che alla punta del pene e per un buon tratlo 
dell' uretra, oravi un tessuto quasi modulare e tale un 
ingrossamento di qu.'I canaio cui; nsiritigiinento di esso 
da rendere impu^siljili; il passare uni una siringa grossa. 
Forse l'ulcera aveva puaìniin (pii'll'eitctto, se pure non 
fosse Stato un ultimo risii haio Mi' onanismo composto e 
complicato. Cessata l'iscuria col mezzo della siringhetla 
metallica, fu introdotto un solili ratei ere da cistotomia 
pei bambini, col (piale fu anche meglio chiarita la esi- 
stenza di più calcoli nella veseica, e questa essere rigida 
contratta ed a colonne. Anzi venne fatto, ritirando il 
catetere, di trar fuori un cnlcolelto fosfatico che si era 
impegnato nella scanalatura di esso, e questo calcoletto 
della grande/za di un nocciolaio di ciliegia aveva per 
asse un fuscelliuo di stipa, che fu la chiave che aperse il 
segreto nel quale stavano chiuse tutte le confessioni avute 
dal malato e qui registrate. 

Tenuto consulto, al quale io pure intervenni, fu sta- 
bilita la convenienza e indicazione della cistotomia, e 
questa, dopo pochi giorni, venne eseguila. Por essa 
furono estratti altri fuscelli e calcoletti o frantumi. 
Uno di tali fuscelli, là ove sono i suoi nodetti, fa 
vedere dei depositi fosfatici a modo di paternostri da 



corona (Fiij. Uì), ed è singolare por forma. I calcoli si 
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oi-unn formati sui nodelli stessi, lasciando liberi i tratti 
del fuscello fra notin fi nodo perchè listi e levigati. Dopo 
Li operazione insorse al IO" porno febbre gagliarda por 
infezione purulenta messa da llebitide suppurativa delle 
vene della prostata o del eolio vessicale, e l'operato 
inori. Nel di Ini cadavere e special monte sul cranio fu- 
rono notati li eit'er.ti della lenta ostertìrte por gomme sitì- 
tiehe. Quel corpo ora tropi» disfatto per sostenere li 
effetti di una gravissima operazione d' altronde resa 
necessaria dal male. 

Di tauti altri corpi estranei entrati in vessica e fatti 
sede del calcolo vessicale, io già tenni proposito nelle 
mie Lezioni sulla cistotuinia testò citato, e se no trovano 
registrati casi molti in ogni trattato ctl in ogni diziona- 
rio di Chirurgia. La clinica osservazione prova adunque 
eviileiilissini.'tmenlo, che una delle cagioni capaci di' 
produrre il calcolo vessicale, è la presenza nella vessica 
di un corpo estraneo, entratovi in qualunque siasi modo, 
lì là rimasto por tutto quel tempo necessario per ['de- 
positi terrosi elio in prima, come dissi, In incrostano e poi 
Io avviluppano diversamont.0 secondo la sua forma e 
natura. Mi paro ancora avere osservato, che i salì che 

colo si sviluppa o cresce, e il corpo estraneo viene nasco- 
sto e chiuso tutto o in parto nel calcolo stesso, allora ai 
fosfatici si aggiungono i sali urici, i quali possono per 
loro stessi costituire la crosta o li strati più periferici, 
come si dimostra eviilc'ileii'oiite nel caio do della monaca 
fattosi intorno ad un fiocchetto d'erba, ed in quello della 
donna che avea dentro la forcina e cho ho sopra de- 
scritti. Ciò nuli toglie perù, che, anche dopo alcuni anni 
di permanenza del corpo estraneo nella vessica, il calcolo 
non si mantenga sempre ['ostatici) e friabile, e questo 
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special mente odi' individui di fioca olà, ove l'acido urico 
in proporzione scarseggia, e nei quali è manifesta la 
disposizione ai deponili l'ubatici dell'orina. 

Li esperimenli poi falli shl'Iì animali vivi confermano 
in tutto le resultali/e cliniche e dimostrano, che, intro- 
ducendo un coi'jif) estraneo nella vessica di un animale, 
questo corpo estraneo, lasciato là por qualche tempo, 
s'incrosta delli elemenli terrosi della orina medesima e 
divien poi calcela lessicale. Xuck fu il primo a fane : di 
tali prove. Ecco in qual modo egli ne dà conto nel suo 
libro dell' Adonographia ('): « ÌN'ncleus (calcolorum) ila- 
« que talis, aut aliiìs naturae corpus aliquot terre- 
« stre, plerumque adesse debili! . ejusniodi [wris donatum 
« et superficie, cui particulae ah ipsa urina secretae, 

« Ut autem haecce certò magis constarent, experimen- 
« tum aliquo<! ìnstittiendum erat. Incìso vivi animalis 
« (canini v. g.) hypogastrio, per vulnus inflictum vesica 
» extraliatur, dein per cjusdem vesicae membranas, 

* Becundum ductum fibrarum , instrumeulo acutiori, 

* in fundo laesas, globulus immittatur iigneus; mox, 
« contrah entibus se iìbris, vesica per vulnus abdomini 

* antè inflictum repellenda, vulnerisque ratio habenda. 
« Animai, prime biduo iristiùs quìdem, sed brevi post 
« alacrior vivere et. commedere incipit. Glohulus autem 

* vesicae jam inclusus, vix aliam animali causat mole- 
< stiam, quam quòd vesicam ad excernendam nrinam 
« frequentili s stimulet. 

« Hoc in statn animai per aliquot septimanas serve- 
<c tur: hinc, ìnspecto abdomine et vesica, jucundo piane 

* aspectu observamus: (rWbnlum dietimi exiyms calcu- 
tlìs, quasi totidem crostai lis, esse i noni stalo m : liti 

(') A. Musi. JJmojra,*,» « Veri .«» ™k Edltio illli .uclior Ln<d. 
bui. 1691. [X. 18. 



« Iliaco diebus, felicissimo cum successu in Amphiteatro 
« domestico D. D. Studiosis fuit propositum, demonstra- 
* tumque. Particulam ligneam ex vesìca exlraetam, 
« vestitu calcinoso indutam, nobisque inter curiosa scrva- 
« tam, fig. XXXVI ivpreseutabit. Dissimili haud mudo 
«{si parva magnis comparare liceat) quo saccbarum 
■ cantura album bacillis suis adliaercre vidcmus. Et hoc 
« quidein modo calculns in iviiìImii priumm genilus, bacilli 
« instar, nucleina coustiuiit, poslni'idimi verù in vesica, 
« particulis calculosis, cura urina .iliàs excernendis , ob- 
« ducitur, et in monstrosam , fracui temporis, non raro, 
« magni tudinem exercseit. Ubi veni ejusmodi nuclei de- 
« ficiunt, raritis cukidì ecsienr fhnntinlur, quoniam 
« corpora non adsunt, quibuscum particulae hae hetero- 
t geneao jungi possimi. Hinc non tantum nucleus talis, 
« aut gloiius ligneus, sed varia alia, nudcorum instar, se 
« habentia, Lak:iili)i'iniil'ui]d;imeutiuiH'oii.stituei-ovalent». 

Egli è dunque evidente senza altre prove che i corpi 
estranei caduti o iiilroduiii in vessici, quali essi si siano, 
ed ivi rimasti per qualche tempo, eccitano per loro stessi 
la formazione del calcolo lessicale; e l'eccitano, non 
tanto por loro stessi in modo diretto, quanto perchè, 
irritata per la presenza loro la muceosa vessicelo, e quindi 
separandosi da essa una maggiore quantità di mucco, 
esso agisce sulla massa ori nosa a mo' di fermento, e col 
depositarsi su! corpo estraneo medesimo, dà campo 
a quei mutamenti chimici della orina, dei quali con tanta 
dottrina ragiona l' Heller {') nel suo libro Sulle Concre- 
zioni orinarin. Egli intatti così scrive: « Quando nella 
« vessica si trova un corpo estraneo solido, o una pie- 
« truzza che siavi giunta dai reni, più presto o più tardi 
« nasce cistite: indi una maggiore separazione di mucco 
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* vessitele. Il raucoo opera a guisa di fermento sulla 

* soluzione acquosi della urea dell'orina, e da un atomo 
«d'urea e due atomi d'acqua derivano due atomi di 

* carbonato di ammonìaca ('). E questo è un fatto (segue 
« 1' Heller) molto importante nei processi patologici, non 
« soltanto nella orina, ma eziandio in altre secrezioni 
t ed esiTC/ioni: fatto che non può mai essere apprezzato 
i abbastanza dal patologo e dal medico pratico, ed al 
« quale conviene sempre sia posto mente allorché s' in- 
« centrano combinazioni ammoniacali. 

« Peretleùinli qu^so pivicraso chimico, l'acido urico 
« dell'orina che fosse lìbero, viene subito convertito in 
« tiralo di ammoniaca, e quindi i fosfati terrosi, che non 
« mancano mai nell'orma sfossa, si precipitano in guisa 
« che il fosfato di calce apparisce sempre come fosfato di 
« calce basico amorfo e il fosfato di magnesia allo stato 
« di salo cristallizzato o almeno cristallino; fosfato ara- 
li moniaco-magnesiaco. Se durante questo processo tro- 
« vasi in vessica un corpo solido, queste combinazioni 
« terrose si depositano su di esso e formano uno strato 
« d'incrostazione. Ciò avviene ancora se una pielruzza 
« renale di àcido urico arriva in vessica ed eccita ivi la 
« irritazione vessìcale, poi la necessaria separazione del 

* mucco, indi la produzione del carbonato di ammoniaca 

* (a spese dell' ureaì e lo stratificazioni di urato di am- 

* basico di calce, i quali si producono secondariamente 

* intorno al calcoletto primitivo renale ». 

Il calcoletto renale agisce dunque, per la generazione 

| L ) Ecco la formili* : 
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del calcolo vessicale, nel modo atesso del corpo estraneo 
che sia di fuori entrato in vessica, ed è esso realmente 
estraneo alla vessica medesima come, ad ogni parto 
dall'apparecchio orinifero che non sia il renale, ove re- 
stando, apporta soiiijiiv irrita/ione molesta. Quindi è, 
che, essendo frequentissima nei reumatici enei gottosi ec. 
la formazione dei calcoletti renali primitivi, e rispetto 
ai vessicali essendo questi nella proporzione di 100 a 
1 , non può certamente recar maraviglia so molte pietre 
della vessica hanno dentro per nucleo primario il cai- 
coletto renale urico o fosfatico, ora solo ed ora com- 
posto dì diversi cakolclli riuniti e cementati da quelli 
elementi terrosi della orina, che poi si depositano per 
costituire un unico calcolo vessicale. Xt' questo ealcoletto 
renale, solitario o multiplo che sta, deve essere consi- 
derato come il solo eprpo estraneo intra-vessicale che 
possa dar principio ulli L-oiien^iono del calcolo nella 
vessica, ed esserne per cosi dire l'eccitatore necessario, 
imperciocché anche un fiocchetta di mucco condensato, 
un grumetto di sangue, uno straccctto di albumina o di 
fibrina, cooperandovi il deposita di cellule epiteliali, pos- 
sono benissimo rappresentare nei loro necessari effetti 
il corpo estraneo e il ealcoletto renale. Questi corpiciat- 
toli costituiti (ia materiali organici, i quali, mirando alla 
loro piccolezza, non parrebbe potessero aver valore e 
potenza di attrarre su di loro i materiali terrosi della 
orina, specialmente i sali fosfatici e i'acido urico, l'hanno 
realmente, e ce lo prova una esperienza semplicissima 
ed evidente. 

Mettendo in alcune i>ron-:tte o bicchierini a tubo 
stretto e allungato la propria orina normale, ed in uno 
lasciandovi, cadere un solo pelo di barba, in breve tempo 
si vedono intorno al pelo i cristalletti di acido urico, 
mentre nella orina contenuta negli altri vasetti non ne 



apparisce traccia neppure dopo due o tre giorni. Quando 
io feci moki esperimenti per chiarire nello stato di gra- 
vidanza il valore della pellìcola Kìesteimca ('), vedeva 
sempre sulla pellicola stessa i minuti eristalletti urici 
ed i salì fosfatici amorfi o cristallizzati, che non osser- 
vava nella intera massa della orina messa fresca alla 
prova dell'osservazione microscopica. I materiali terrosi 
erano attratti dalla materia organica costituente la 
pellicola, ivi depositandosi a modo di sedimenti inorga- 
nici e facendo corpo colla pellìcola stessa. Dunque è 
chiaro che qualunque corpo solido, organico od inorga- 
nico, piccolo o grandicello, duro o mollo che sia, e che 
trovare si possa o formare nella vessica, può esser seme 
del calcolo vessicale: il quale, una volta iniziato, nè po- 
tendo uscir fuora per il canale uretrale, si accresce poi 
perideposìti terrosi successivi identici o varj, ed arriva 
in taluni calcolosi grado grado a quel volume che a noi 
pare stragrande, e, guardando al suo modo di princi- 
piare, occulto e singolare. 

Un'altra condizione, indipendente- affatto dalla pre- 
senza del corpo estraneo o dal calcoletto renale, e per la 
quale si può cosiimùv anche rapidamente il calcolo della 
vessica, può essa dipendere dal rimanere indisciolti e 
quindi depositarsi in massa in tempo breve nella vessica 
slessa alcuni materiali salini terrosi della orina, l'acido 
urico od i fosfati alcalini principalmente, per cui, for- 
matosi per essi un concrcraento omogeneo e renelloso, 
questo si agglomera, e, modellato dalla vessica, si com- 
pone a calcolo completo. 

Se, a modo d'esempio, l'acido urico della orina, che 
è pochissimo solubile nell'acqua (per una parte di acido 
urico che si discioglie ne occorrono 14 o .15 mila di 

l'i (V.r.siiì.Tnzi.-mi .nll- pelli™!,, della orina a purtiralarnisaU sulla p«l- 



acqua), si trova in eccesso nell' orina stessa raccolta 
nella vessica, e questa orina contiene in pari tempo 
pochi fosfati basici che aumentano la solubilità di esso 
acido urico, o pochi cloruri parimente alcalini che ope- 
rano in egual modo, esso può depositarsi nella Tossica, 
costituir renella urica, e, per eccesso di acido, formarsi 

merebbe nel fondo del vaso per effetto del raffredda- 
mento, e cosi avere principio il calcolo vessicale, sul 
quale poi si possono successivamente depositare materiali 
terrosi identici o diversi. Così egualmente può avvenire 
rispetto ai fosfati, allorché l' orina poco acquosa, e con- 
tenendo in abbondanza sali fosfatici ( fosfato basico di 
soda ), e questi sali non intendo rimaner più disciolti 
nella massa orinosa, formano essi nella vessica la renella 
fosfatica, c danno origine a quel viluppo arenoso bian- 
chiccio, intorno al quale si adunano poi c si aggruppano 
altri materiali terrosi finché si costituisca il vero calcolo 
vessicale. Né in diversa maniera pare abbia incomincia- 
mcnto il calcolo di ossalato di calce, che & costituito 
da elemento anormale della orina pochissimo solubile, 
potendo esso con molta facilità separarsi in forma solida 
e cristallina dalla orina stessa nella quale si trova 
disciolto, e ciò, o per soverchia quanliià di esso sale, o 
per troppa concentrai! ione della orina raccolta nella 
vessica, e aversi anche per questo deposito la renella 
nerastra che è particolare dell' ossalato di calce. 

Vogel ha dimostrato che li urati, divenendo acidi 
nell' orina acida sono meno solubili delli urati neutri e si 
precipitano, o che i fosfati, rimanendo disciolti nell' orina 
acida, si precipitano facilmente, quando l' orina si fa 
alcalina per decomposizione dell' urea. 

Occorre por mento a queste speciali e capitali consi- 
derazioni, onde avviarsi con maggiore frutto alla ricerca 
della genesi della pietra uella vessica. 



Li elementi .essenziali che sogliono in generale costi- 
tuire il calcolo vessicele sono i materiali piti consueti 
turroso-salini della orina, quali i'acidu urico, i sali urici 
ed i fosfatici, e secondariamente i carbonati alcalini. 
Però alcune sostanze, le quali, o non si ritrovano nel- 
l' orina normale, o vi si rinvengono in esigua e quasi 
insignificante quantità, possono costituire, sovrabbon- 
dandovi, la pietra della vessica, sia durissima quale è 
quella di ossalato di calce o di silice, sia molle o poco 
dura cristallina od amorfa quale è quella che produce i 
calcoli di cistina o xantma fibrinosi gialli. 

Lasciando al Chimico ciò che ad osso appartiene 
rispetto all'analisi delle diverse sostanze, che nello 
stato nonnaie o anormale possono ritrovarsi nella orina 
umana, e che son capaci di originare per loro stesse il 
calcolo orinario della vessica; lasciando ad asso lo stu- 
diare e lo stabilire i vari modi di chimica composizione 
e scomposi/ione ili essn sostali»!, non che le più sottili 
indagini clic In [«issano condurrò n drive ragiono, secondo 
la sua scienza, della primitiva (orinazione dei calcoli delle 
vie orinane e specialmente |>oi di quelli della vessica, a 
me importa essenzialmente di richiamare e volgere 
l'attenzione dei patologi sulla struttura tisica dei calcoli 
vessicali, considerar bene qua! sia il modo di aggrega- 
zione e di composizione drilli clementi loro costituitivi 
organici ed inorganici che siano, anatomizzare per così 
dire i calcoli stessi, studiarli per i loro caratteri minera- 
logici, e, per quanto sari possibile, condurmi a spiegare 
il loro cominciamento e il loro necessario, naturale e 
successivo sviluppo. 

I calcoli della vessica, l'osservazione co lo mostra 
chiaramente, possono formarsi in due modi diversi; o 
principiano da uno o più niwl.-i che successivamente si 
rivestono di tirati diversi di materie terrose tino al più 
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periferico die si chiama eros/a, e possono essere unici 
solitari aventi uno o più nuclei, o esser parecchi, molti, 
moltissimi tino a. coniarne alcuni: centinaia lutti completi 
perfetti distinti; oppure hanno essi il loro inconiincia- 
mento da un concr<un<w/o i-iuirlh.ni uniforme, cristal- 
lino od amorfo , senza Iraccia alcuna di nucleo che segui 
il toro primo principio, e questo mudo secondo e speciale 
di formazione, che è raro rispetto al primo, si osserva 
tanto nei calcoli essenzialmente urici quanto in quelli 
essenzialmente fosfatici, e ciò allorché l'acido urico o il 
fosfato alcalino, por lo ragioni innanzi esposte, si spre- 
mono por cosi dire dalla orina che è nella vessica e che 
non li può più tenere disciolti, come avviene di una 
soluzione salina che lasi-i depositare il sale per raffred- 
damento o per azione istantanea di tiri reagente, e questo 
sale sì osservi nel fondo del vaso ove il liquido salino 
siasi raccolto. Così può avere origine; o la pietra urica 
dura bruna cristallizzata, che piglia dall' acido urico 
t suoi propri caratteri e colore; o la fosfatica hianchiccia 
omogenea 0 friabile, che l'orma ima s]iecie di calcinaccio 
cretaceo talora molliccio a guisa di fresca calcina, od 
eziandio la pietra durissima e compatta quale e quella 
nerastra dì ossidato di calce. Questo modo particolare 
con cui si forma il calcolo vessìcale, insolito sempre, si 
trova piil di sovente nei calcoli fosfatici piuttostochè 
negli urici ed ossalici. 

Ami io dirò che mi sono imbattuto alcune volte, 
eseguendo la cistolomia in bambini ed in vecchi, ad 
estrarre dalla vessica, più colla cucchiaia che colla tana- 
glia, una melma arenosa da parer proprio calcina pur 
inó fatta e che costituiva la massa del calcolo. Questi 
casi addimaiidaiio cure speciali nell'ai lo operatorio, onde 
pulire e lavar bene la vessica da tutta la renella calci- 
nosa che la imbratta, e sono i meno favorevoli ad. una 
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cara pronti fi completo, sia porche la vessica, anche col 
mezzo di correnti di acqua [liliir.iltiieuie si lava e si 
purga, sia perchè it calcolo iitnllo fosfatico facilmente si 
riforma , persistendo le cause medesime che dettero 
l'impulso alla sua prima genesi, lo ho sempre presente 
alla memoria il caso di un povero vecchio, un tal Lam- 
preda, calcolosi! da molto tempo e in preda ai più atroci 
spasami, cai quale feci per tre volte la eistotoinia or 
lateralizzata ed or mediana, vuotando sempre la vessica 
di mia melma reneìlosa fosfatica e calcinosa, e senzachè 
le operazioni, fatte con cura e tollerate con coraggio, 
valessero a guarirlo del suo male. Dopo essersi quell* in- 
felice ripetutameli le assonnitalo al taglio, morì colla 
vessica piena zeppa di renella fosfatica, della quale era 
puro impregnata la prostata, e fu tratto al suo fine, 
ridotto nel più estremo marasmo, per li «Tetti logistici 
e purulenti della vessica. 

Ora di tali due modi coi quali possono formarsi le 
pietre nella vessica, per nucleo cioè o per sedimento 
terroso, onde le uncinate, e lo non nucteate, lasciando 
da parte queste clic non aj ulano ijran fatto le mie ricer- 
che, perchè, più che pietre poi-fotte, sono semplici «in- 
crementi renellosi amorfi o cristallini, e, duri o molli, 
friabili o non friabili che siano, hanno una struttura 
omogenea ed uniforme, mi occorre e mi giova tener 
dietro alle pietre nncleate, die sono lo più perfette, le 
più frequenti, le vere pietre, e quelle nelle quali si pos- 
sono conoscere e studiare i vari modi di composizione e 
di aggregato dell' elementi terrosi della orina; i quali, 
alternando secondo la natura del calcolo e le qualità 
chimiche dell' orina slessa, danno campo alla completa 
produzione di questo nmleslo e pi-nc'loso abitatore della 
vessica. 

11 calcolo uncinato ha sempre per suo primo principio 
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itti corpo estraneo, un mici»»; il quali 1 , fonila tosi nella 
Jessica, o discesovi [>er la via delli ureteri, si costituisce 
l'eccitatore fisico-chimi™ del calcalo stesso in quel modo 
medesimo die IrircljU' qualunque allro i'ot'|>o estraneo 
che fosse per V uretra «mirato in vessici. Si costituisce 
l'eccitatore lisicn- citimi cu quandi, in in può pei' la sua sedo 
jier la sua natura e forma uscir fuori per la via naturale: 
ed è su di esso die, secondo le individuali disposizioni 
o la qualità delle orine, e come dicevano li antichi, se- 
condo la presenza e l'attuabilità dello spiritili calcu- 
losvs, si vanno grado grado depositando i materiali 
terrosi e le sostanze organiche della orina stessa. 
Quando l'orina ò normale e la vessica e sana, il primo 
deposito che suol formarsi intorno al nucleo primitivo, 
germo del calcolo, è quello di addo urico: poi più tardi, 
quando, per la presenza del corpo estraneo si è irritata 
la muccosa vessieale, ed è incominciata la separazione 
del mucco e del mucco-pus, e l'orina, dì acida che era, 
e divenuta alcalina, allora si l'orinano ì depositi fosfatici 
e in questa guisa si compone e si sviluppa il calcolo 



moniaca particolarmente; talora i fosfatici, quel di 
magnesia e di ammoniaca, costituiscono 1' elemento 
terroso prevalente del calcolo, e il calcolo dicesi o urico 
o fosfatico. Però possiamo dichiarare, che in un calcolo 
urico complesso e nncleato si trovano pure ì sali fosfatici, 
e in mi calcolo fosfatico i sali urici e l'acido urico punì. 

Li elementi terrosi della orina, siano normali od 
anormali, organici od inorganici, si depositano e si ag- 




misto uro- fosfatico, simile a que- 
sto che è qui rappresentato 
(Fttj. 17), e nel quale li strali 
urici e fosfatici si alternano con 
singolare regolarità. Talora l'ad- 
do urico e li tirati , quello di am- 
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gloinerano intorno al nucleo ora in t'orma cristallina 
ed ora amorfa. Cristallizzano l'acido urico, il fosfato 
ammoniaco- mague.sineo. I' ossalafo di calce, l'urato di 
soda e di ammoniaci (quest'ultimo non sempre) e la 
cistina in paglioni' simili ,-, qoellc di mica. Sono amorti 
o pulverulenti il fosfato basico di soda, il carbonato di 
calce, talora 1' urato di ammoniaca, il silicato di allu- 
mina, l' urostealitc , la Santina. Li elementi terrosi 
amorfi, 0 formano per loro stessi una poltiglia rencllosa, 
oppure si agglomerano col mucco-pus alcalino colli epiteli 
e con altri clementi cellulari e dan corpo ad un calcolo; 
li elementi terrosi cristallizzabili si aggruppano e danno 
origine a viluppi 0 a masse cristalline or più piccole or 
più grandi, e cosi si depositano sul nucleo o sui nuclei 
lo successive stratificazioni saline e si va componendo via 
via il calcolo vessicalo. E dico sui nuclei, perchè talvolta 
un calcolo compiei.) ne. può presentare diversi, che le suc- 
cessive stratificazioni terrose chiusero e avvilupparono. 
Talora ogni nucleo può dare origine a molti calcoli 
isolati e distinti e raccolti tutti nella vessica; tal altra 
volta un ammasso innumerevole di nuclei può trovarsi 
in un calcolo unico. I layens Walton ha reso conto di un 
fatto molto importante ('). Un ottuagenario teneva da. 50 
anni un calcoli die erri infatti cosi formalo; segatolo non 
mostrava traccia di strali concentrici né di nuclei; però, 
esaminatolo con lenti di su (Borii io ingrandimento, vi si 
vedevano su tutti i punti della snperfiec segata, dei pic- 
colissimi calcolìni, ciascuno dei quali aveva nucleo e strati 
eccentrici. Era un ammasso di minuti calcoli renali riu- 
niti a modo di cristalli in un calcolo grosso ed unico che 
aveva quattro ce mi mot ri di ìoii^ìiu^a e duo di larghezza . 
Anche alcune leire do! noslro aliato, quantunque a ve- 
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derlepajano omogeneo e siano frialiili e sciolte, mostrano 
poi disili clementi non propri e ili natura diversa, quali 
sono le conchiglie dellì sfrati corichigli t'eri, lo rammento 
che nel 1818 salendoci iiisnianlova in cacume insieme 
all' illustre amico mio e collega il Geologo Pilla, che 
lasciò gloriosamente la vita sui eampi di C urtatone, egli 
mi faceva accorto che quel monte era nella sua cima e sui 
fianchi formato tutto di una terra argillosa e silicea co- 
sparsa interamente e ci 'meni, ita da minute e innumere- 
voli conchigliel re coniche, visibili chi arai non te con la 
lente d' ingrandimento c che l'occhio nudo non. avrebbe 
potuto scorgere. I nuclei dunque dei calcoli ed i iiiccoli 
calci ileit.i hell'e tonnati, possuno essere avviluppati da un 
cemento comune, e coslifuirsi cesi un calcolo solo, ma in 
se stesso mullipln e gravido d' innumerevoli cai coletti. 

1 nuclei dei calcoli vessicali, che rappresentano il 
corpo estraneo nato o caduto nella vessica, che è il vero 
germe del calcolo, e qucll' cloinonto, salino od organico 
che sia, che vi dà origine, occupano ordinariamente, la 
jiarte centrale dei calcoli stessi, e, quando il nucleo 
esiste, si' vede appena il calcolo sia, segato (Fig. 1S). 



Però, se un calcolo può visibilmente avorc più nuclei, 
e questi esser posti in diverse parli ordinariamente cen- 
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frali del calcolo stesso, può anche succedere di vedere 
un solo nucleo fuori del evirimi del calcolo in modo asini— 
metrico (Fiff. 19) o ciò può derivare, o per ragione di 
primitiva composizione e struttura del calcolo stesso, 
u perchè questo, ed è il caso più probabile, si è ingran- 
dito più da una parte die 
dall' altra. Infatti i calcoli 
che hanno forma più rego- 
lari; ed in generale ovoide 
o globosa, sono quelli che, 
essendo nucleati, hanno il 
nucleo ordinariamente cen- 
trale e viceversa. Il nucleo 
si Irova più di sovente fuso 
col calcolo per i depositi 

sarebbe delia mandorla dì una ciliegia nel suo proprio 
guscio, e ciò avviene quando i materiali terrosi molli da 
prima, poi si solidificarono e si strinsero, lasciando fra 
loro e il nucleo mi piccolissimo vacuo, oppure quando si 
esamina un calcolo vecchio e ila niello toinpo disseccato. 
La materia, della quale si compone il nucleo, contrasta 
sovente per qualità, per colore, per consistenza, con 
quella dell' intero calcolo, c per ciò appunto il nucleo 
stesso si fa più appariscente. Nei calcoli fosfatici che 
hanno nucleo urico, come negli urici che hanno nucleo 
fosfatico, questa distinzione fra nucleo e. strati pi'nlcrici 
è evidente e chiarissima. Meno si appalesa quando il 
nucleo di un calcolo fu un grumetto di sangue, un 
fiocchetto di rnucco, di albume ec. ; evidentissima ci 
appare quando il nucleo del calcolo fu un corpo estra- 
neo caduto per l'uretra nella vessìca. Il Prof. Umana, 
distintissimo Clinico alla Università di Cagliari, entrasse 




dalla vessici di un nomo un voluminoso calcolo clie 
aveva per nucleo una palla da fucilo. 

Le materie terrose che generano e compongono la 
pietra, si possono poi depositare sovr' essa in modo 
molto diverso, e insieme ccmi'utai'si varia mente, dando 
niipo del loro svolgi- 
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quale a volta a volta, ora scarseggi; 
urico, predominando i fosfati (orine 
cali), ora al contrario sorseggiano 
l'acido urico e li urati; i quali, ne 
disciolti nell'urina concentrata, sì di 
formando incrostamento alla pietra 
un calcolo primitivo di acido urico cri 
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"Un altro effetto dei sali propri della orina nei calco- 
losi, oltre quelli! di servire jx.-r le incrost^iuni secondarie 
e per gli avvicendamenti delli strali del calcolo che si va 
formando, è quello pure di penetrare essi o d' insinuarsi 
per le areole i vacui le fessure e li avvallamenti clic può 
presentare il «ikolo primitivo, sia urico fosfatico od os- 
salatico, mutandone cosi la forma e l'apparenza che 
presentar poteva nel suo primo svolgimento. Da ciò ne 
segue, che una pietra che era scabra puntuta cristallina 
Uno ad un certo punto del suo sviluppo, si fa poi liscia 
e levigata quasi una piastrella di fiume ( Fig. 21 ), o 
l'inverso succede. Per questo noi raggiamo talvolta 
alcuni calcolosi migliorare « po -inora re si illecitamente, e 
non per altra ragione che 
per i mutamenti fisici av- 
venuti alla superfice della 
pietra, e talvolta pure sì 
giunge a tempo, operan- 

ancora compiute, e per le 
quali il calcolo di scabro 
può essersi fatto liscio, o di liscio scabro. Rendono liscio 
il calcolo Turato di ammoniaca e il carbonato calcareo, 
non che altri sali in (orma polve nilenta e amorfa; Jo ren- 

mora), l'acido urico, l'ossalico, il fosfato cristallizzato 
ammoniaco- magnesiaco, od altro salo o altro elemento 
insolito della orina clic possi deposi (arsi sul calcolo in 
forma cristallina, quale a modo di esempio l'ossida 
cistico o la cistina. 

Nò posso passare sotto silenzio che una volta mi è 
occorso di estrarre dalla vessica un calcolo scabro e duro, 
e a lamine taglienti, che erasi fatto liscio e molle alla 
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superfiee ]>cr deposiiì amorfi di mait-riali organici fibri- 
nosi bianchicci e solidi, i quali lo avevano involto tutto 
da dirlo cistico, e elio si orano incastrati in tutti i pori 
li? fessure e anfrattuosita, ricno|irendo lo punte e li 
spigoli taglienti ilei n'istalli salini. Non è poi raro tor 
via coli' operazione un calcolo che giù sia stalo ricuoperto 
da grumi sanguigni e nei quali si trovi involuto, da 
doverlo disviluppare conio una castagna dal riccio. 

Da tutto ciò che finora sono andato discorrendo 
intorno ai modi di formarsi e di crescere dei calcoli della 
vessica resulta evidentemente: 

1. 'Chc sui corpi estranei che piissimo di fuori 
penetrare nelle vessica e rimanervi por qualche tempo, 
sempre si formai)'.) le inn'ostayioni i: ijiiindi il calcolo che 
coiiipk'iauiente o iiianupli.'IaiiKaiie li avvilire e li chiude; 

2. " Che due sono i primitivi modi coi quali il cal- 
colo può generarsi; o per deposito dei materiali terrosi 
della orina, che non potendo più in essa rimaner di- 
sciolti, passano allo sialo solido •• lormano cemento e 
calcolo omogeneo non nucleolo; o per nucleo che si sia 
formato nella vessica o vi sia disceso senza poi trovar 
mudo ili uscirne; 

3. ° Che i calcoli vessiceli nucleati hanno essi pure 
il loro primo principio da un corpo estraneo (oaleoleito 
renale, concremonto renelloso della vessica, cellule epi- 
teliali, fiocchetto di mucco, di albume, grumetto di san- 
gue ec.); 

4. ° Che intorno a questo corpo estraneo, che non 
sia potuto uscire per la via dell'uretra, si depositano i 
sali dell' orina, l' urico, se l' orina e normale ed acida, 
il fosfatico se e muceosa ed alcalina per la irritazione 
vessicale; 

5. ° Che il calcolo può formarsi tutto completo per 
opera del saio che primitivamente vi si deposito (calcolo 
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urico, fosfatico od ossalico: calcolo primitivo), o pos- 
sono alternarsi strali ; salini diversi, urici fosfatici ossa- 
lici ec, da aversi delie forine secondarie sopra un calcolo 
primitivo tali da imitarne l'apparenza e la l'orma, c da 
non potere dalli esterni caratteri giudii'.'iro della intima 
struttura e composizione di esso (calcolo misto: calcolo 
primitiva con depositi secondari chi' chiudono quello e lo 
ricuoprono in parie od in totalità); 

li." Che un calcolo vessicale può avere un solo 
nucleo primitivo, o averne vari o moltissimi e tanti da 
essere un unici calcolo formato da un ammasso di piccoli 
e microscopici calcolati!. 

Da questi vari modi di depositarsi e di associarsi 
rlelli elementi terrosi dell'orina, normali o anormali; da 
questo aggruppare icfie 'issi l'anno, cri si, 'ili ini od amorfi, 
inforno al nucleo, ai nuclei, ut calcili primitivi, si com- 
pongono i calcoli misti, si hanno le diverse specie della 
molteplice e svanitissima famiglia dei calcoli vessicali. 
I quali, paragonati che siano fra loro, e presentando 
differenze tanto notevoli per forma, per numero, per 
grandezza, per coloro, per poso, por consistenza e per 
tutti i caratteri fisici che a loro appartengono, non è 
meraviglia che .si siano supposti diversi e speciali modi di 
loro formazione. Ed e appunto per queste singolari appa- 
renze che essi ci mostrano, che la loro genesi fu reputata 
sempre soggetto arduo difficile e circondato dalle mag- 
giori dubbiezze ed oscurità, e le ipotesi abbondarono nei 
libri vecchi e nuovi di Medicina e di Chirurgia ove si 
tratta della genesi delle pietre nella vessica. 

La Chimica organica, prima incerta dubbiosa e sco- 
lastica colla sua teoria del flogisto, poi più franca e 
sicura, con i suoi fatti evidenti, con le sue sottili osser- 
vazioni, con le sue chiare e positivo resultante, ha potuto 
rischiarare anche questo argomento della litiasi vessi- 
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cale, e, coniti ha l'alto jh*i- In minerali :gin, è stata capace 
di avviarci a ootiuscon/e più preciso e a più slabili fonda- 
menti di verità. Né menu profittarono per lo studio dei 
calcoli vessieali, dei depositi orinosi e della renella, 
come per ogni altra ritorta pertinente alla anatomia 
o patologia umana e comparata, lo osservazioni micro- 
scopiche e quelle ili Hiimica-tiiirTosi'opica, per mezzo 
delle (piali furono ilerermiiiau e stabiliti i caratteri fisici 
primitivi dei sali e di qualunque sostanza normale o 
anormale della orina, onde dalle forme che pigliar 
possono li elomenti semplici o complessi, ora cristallini 
ed ora amorfi, fosso dato dì riconoscerne la natura. 

E fu appunto pi;r questi aiuti che ti vennero porti 
dalla chimica organica e dalla microscopia, che abbiamo 
potuto grandemente avvantaggiare lo studio anatomico- 
patologico della pietra nella vessioa, e per essi fu pur 
possibile di tener dietro alla genesi loro con una serie di 
osservazioni e di fatti bene verificati, i quali danno alla 
dottrina fisico-chimica della loro formazione e del loro 
progressivo incremento e svolgimento, quelle maggiori 
prove di dimostrazione che si possono da noi raggiun- 
gere nelle ricerche dei fenomeni naturali. Ed io, per 
l' amore del vero, vorrei che questi fatti e queste osser- 
vazioni fossero da tutti temile in quel conto che a me pare 
possano e debbano meritare; né a me piace, consultando 
molti dei recenti libri the trattano dei calcoli stessi, 
vedere appena sliorato 1' argomento della loro genesi, e 
quasi fosse pericoloso il disvilupparlo, ad arte sfuggirlo, 
o toccato appena, lasciarli) nella dubbiezza e nella oscu- 
rità. L' Heller questo veramente non c' insegnò col suo 
pregevolissimo libro sui calcoli orinari, del quale in 
parte ho reso conto; chè anzi mostrò egli apertamente, 
ebe, a viso aperto affrontando certe difficoltà, che ci si 
parano innanzi, esse son vinte colle prove della dottrina 



rsperiinentale, per la quale la verità sì fa chiara e 
manifesta. E provando e riprovando, come dissero li 
Accademici del Cimento e divinò Galileo; è bene conside- 
rando C bene analizzando ogni e qualim'|iie .siasi spedale 
attributo del subbietlo cho cade sotto i nostri sensi e del 
quale ci sforziamo di conoscere lo proprietà; è a do poi. indo 
ogni argomento più dimostrativo della filosofia naturale, 
che la verità infine ci si fa palese, e la scienza strappa 
quel velo con cui la natura soventi volte si piace cuoprire 
gelosamente i fenomeni naturali. 
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